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eletta della grande nazione etrosca fu- 
^llfl§^ rono # antichi popoli di Volseno. Con es- 
ebbero comune l’ origine, l’ incremento, 
la decadenza, la distruzione. Egli era un dovere dei 
posteri, e specialmente di coloro che abitano le stesse 
contrade , che'si assidono solle ruine della maestosa 
loro città, che si aggirano fra gli avelli , che ne pe- 
netrano gl’ ipogei, e che si danno vanto di conserva- 
re tuttora il nome primitivo di quelli, egli era un do- 
vere, ripeto, di rintracciarne i pregi e le glorie, onde 
non rimanessero totalmente sepolte nell’ oblio, e tra- 
volte nella voragine de’ secoli che tutto alterano, con- 
fondono, disperdono. L’ illustre Andrea Adami fervido 


nell' amore di patria comprese quel debito di cittadi- 
no, e con impegno, zelo e fatica neH’anno 1737 rac- 
colse in pagine voluminose quanto poteva risguardarc 
Volseno, e procurò di tramandarne all'avvenire la sto- 
ria. Gli sappiamo tutti buon grado per la commende- 
vole impresa, quale però in effetto non soddisfece al 
comune desiderio, come che troppo vagante nell’idea- 
le, per le consepenze tratte da princìpi generali, ed 
applicate con arbitrio al tema della di lui opera svi- 
luppala piuttosto a sfoggio di archeologica erudizione. 
Questo non plausibile sistema fu la causa che il suo 
lavoro rimanesse poco apprezzato, quindi dimenticato 
da andarne alla fine quasi smarrito. 

Ora io ponendo mente talora a questa dispiacevole 
evenienza, ne provava un vivo cordoglio , e vagheg- 
giava da molto tempo l’idea di ritentare l’arringo del- 
l’ Adami , ma ne arretrava sgomentato dall’ esempio , 
dalla individuale incapacità, e dalla scarsezza degli e- 
lementi che potessero essermi di pida e di ajuto. Pu- 
re stimolato da taluni amanti del patrio decoro a ver- 
gare qualche foglio di memorie, che potessero almeno 
in parte conservare la rimembranza degli aviti fasti , 
ed unitamente ad esporre quanto può interessare lo 
stato attuale di Bolsena, confortato da essi nell’incer- 
tezza dell'animo mio , non potei a meno di soddisfar- 
li nel modo il più adatto che dato mi fosse. Mi propo- 
si perciò di narrare solamente pel tanto che ne han- 
no accennato in proposito sopra Bolsena gli autori più 
degni di fede ; avuto ripardo a ciò che essa ebbe in 
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cornane colle altre Lucamonie, quanto si è potuto rac- 
cogliere dai monumenti ridonati alla luce nelle varie 
escavazioni, e le successive di lei vicende fino allo sta- 
to presente. Volli però che il mio esposto fosse sce- 
vro da qualunque inorpeliamento, nella nudità del qua- 
le il vero si abbella, nè mancai a giustificazione di o- 
gni asserto di corredarlo colle citazioni degli autori 
dai quali ho estratto il mio racconto , senza far cal- 
colo della condanna del Novelliere falisco: 

E di tanti scritior non ha la pecca, 

Che altri citano ognor : chi cita secca. 

Questo è tutto ciò che ho raccolto nel presente fasci- 
colo, che mi giova sperare non sarà per essere di- 
scaro a' miei Concittadini ai quali lo affido : onde essi 
abbenché sia privo dei mezzi necessari a raggiungere 
lo scopo proposto , accolgano la buona volontà dcU'- 
autore , che loro ripete coll’ esule poeta 

Denique opus nostra: culpetur undique cure 
OI!lciam nemo qui reprchendat erit. 

Ut desini vircs , (amen est laudanda voluntas : 

Hac ego contentos augnror esse Deos. 


AyjiiLiKina'D (D®33& 
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Sema patriam quia magna est, amai: 
Sed quia sua. 

SINICA 


u sempre predominante nelle nazioni tutte il 
genio di rintracciare la propria origine, e con- 
servarne la storia,onde trasmetterla con orgo- 
glio alla posterità. E tanto fu possente quest’ ambizio- 
ne, che quasi tutti i popoli confusero il loro esordio 


con mistiche derivazioni per ottenere il pregio di una 
antichità che rimontasse ai primi abitatori che svaria- 
tamente si diffusero sulla superficie della terra. Questo 
genio di origine, e quest’amore di successiva memoria 
si mantenne costante in tutte le generazioni, e laddove 
talvolta venne meno per le varie sociali catastrofi , si 


ridestò poi nei tardi nepoli, mentre quanto più la pri- 
mitiva provenienza rimase avvolta nel mistero de’ se- 


coli, tanto più ardente si riprodusse il desio di pene- 
trarlo. Se peraltro ne avvenne, che vani tornassero i 
tentativi ad apprenderne la verità per il difetto dc’ne- 
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cessari elementi degni di fede, fu un lutto per quella 
nazione che dovette rimanere nell’ oblio della propria 
storia, e con animo sconfortato si ristette a contempla- 
re gli avanzi degli avilimonumenli, che per ogni do- 
ve si presentano come testimoni delle vicende dell’ u- 
mana famiglia. Noi discendenti dei popoli dell’ Elru- 
ria colpì questa umiliante sventura, e quando non ha 
guari ne invase il desio ( che con rossore conviene 
confessare che fu pur tardi ) di squarciare il velo che 
adombra la storia del popolo etrusco, ci trovammo 
privi degli opportuni documenti, e costretti a mendi- 
care quelle poche nozioni, che estranei scrittori ci la- 
sciarono in proposito nelle loro opere. E di fatti, quan- 
to ai storici latini troppo lontani dai tempi in cui fio- 
rirono gli Etruschi loro nemici, furono solamente in- 
tenti a celebrare la gloria romana coH’avvilimenlo del- 
le altre nazioni, come saggiamente riflette il Tirabo- 
schi, di modo che appena degnarono di far menzione, 
dei maestosi sepolcri, delle mura ciclopee, dei belli va- 
si, e di altri sublimi lavori ; ed in quanto ai greci e- 
rano troppo discosti dagli Etruschi per darne diligente 
contezza. Ne rimase però la lusinghiera speranza di 
poter concepire idee più positive su i costumi e l’ in- 
dole della nostra nazione, che pur tutti si accordano a 
dire che fu grande sotto ogni sociale rapporto , occu- 
pandoci con amore operoso a svolgere il classico suolo 
che racchiude le necropoli, e gli avanzi delle tante di- 
strutte città 0). Ed è pur ciò una splendida face va- 
levole a rischiararne le tenebre, mentre con tanta sa- 
viezza ne avverte il Ciampini ^ che i sassi, i bronzi, 


(1) Veteres recludil tcllure thesauroi. Yirg. 

(2) Vcl. Monim. T. I. c. 8. 
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le lapidi e tulli i monumenti vetusti hanno la loro vo- 
ce che indica agli avveduti, senza sussidio di note let- 
terarie, le gesta, 1’ origine, e 1’ età dei maggiori. 

Egli è pertanto , che per difetto di tradizioni sono 
assai varie, e fra loro opposte le opinioni , e i sistemi 
degli antichi autori nel determinare quando e quali po- 
poli venissero ad abitare la bella parte d’ Italia deno- 
minata Etruria. Ne stabilivano Vetulonia per città ca- 
pitale, ma la dicevano distrutta in tempi cosi remoti 
da ignorarne perfino la situazione. Le famiglie patri- 
zie di Roma si facevano un vanto di derivare dagli E- 
truschi per la loro antichità, e 1’ adulazione del Cigno 
di Venosa ne dava pregio a Mecenate quando lo chia- 
mava discendente dai Tirreni. Dallo studio sui detti 
scrittori i moderni nostri eruditi adducono i loro elabo- 
rati pareri, ma senza convinzione di solidi argomenti. 
Miiller sostiene esser greca l’origine degli Etruschi, po- 
nendo in derisione il nostro orgoglio che sdegna di at- 
tribuire a quella la civiltà dei secondi ; Micali la vuo- 
le italica seguendo forse le traccie di Dionigi d’ Alicar- 
nasso, Bruni con altri la pretendono Fenicia, il dotto 
Orioli si persuade esser Lidia, come opina Erodoto : 
conciliandone la provenienza coi discendenti di Erco- 
le, mentre lo stessoEsiodo celebrò i Tirreni per la pro- 
dezza ne’ miti di quell’ eroe. Il senatore Buonarroti 
la congettura egiziana pure la di loro lingua e scrit- 
tura sembra che non avesse alcuna affinità coi caratte- 
ri gerafici di quella nazione, qualora non si voglia av- 
vertire a qualche analogia nei monumenti come rile- 
vano il Winkelmann e il Caylus < 3 4 5 > sulla scorta di 


(3) Supplem. al Dempstcro pag. 103. 

(4) Histoire de 1* Art T. I. p. 181. 

(5j Recueil d’ Antiquit. X. I. p. 78. 
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Strabono < 6) quale asserisce che le muraglie dei tempii 
egiziani erano messe a vari lavori di scultura in modo 
somigliante a quelli in uso presso gli Etruschi ed i 
Greci. Solevano gli Egiziani rappresentare nei loro mo- 
numenti dei grifi, leoni alali, ed altri mostri come noi 
li vediamo nelle sculture etrusche. Pertanto i molti 
scarabei, ed altri lavori propri di quella nazione, e rin- 
venuti nei sepolcri, potrebbero invece attestare le re- 
lazioni di commercio fra i due popoli. Appellavansi fra 
loro Raseni, che si credono lo stesso che i Reti o Re- 
ziani, nazione bellicosa, la quale scacciata dall’ Etru- 
ria per ignota cagione si stabili nella così delta Rezia, 
che al presente corrisponde ad una parte del Tirolo e 
della Svizzera. I Romani li chiamarono Etruschi 0T0- 
schi, i Greci Tirreni. E forti Tirreni illustri fra gli 
dei e gli eroi li noma lo stesso Esiodo , decantandone 
il valore nella guerra cogli Argonauti , quando s’ im- 
batterono con Giasone reduce dalla Colchide , ed essi 
dalla Fenicia, da Cartagine, e dall* Egitto su i di cui 
mari veleggiavano per il loro esteso commercio. Vi ha 
taluno che pone in dubbio se Tirreni ed Etruschi fos- 
sero la stessa cosa, Millingen però ne contradice la dif- 
renza. Ed a ciò ne persuade il passo di Erodoto quan* 
do ci descrive la battaglia sostenuta dai Toschi o Tir- 
reni collegati coi Cartaginesi contro i Focesi che oc- 
cuparono 1 ’ Adria e la Tirrenia saccheggiandone i lidi, 
ed i luoghi d’intorno, che però sconfitti si ritirarono a 
Cimo ( la Corsica ) che quindi abbandonarono. 

Abbiamo dalle memorie dei tempi eroici che Tirre- 
no figlio di Alide re di Lidia c fratello di Lido abban- 
donò la patria alla testa di numerosa colonia, e si recò 


(6) Geogr. Lib. XVIII. 
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a stabilirsi nella costa centrale ri’ Italia, dando il suo 
nome a quella contrada, ed al mare che la bagna , e 
che al dire di Plinio, dovette sostenere lo scontro cogli 
Ombri padroni deirEtruria, ai quali tolse 300 città , 
confinandoli nella provincia che tuttora si noma Um- 
bria, ma che quindi si collcgarono fra loro in modo , 
che secondo il citalo Livio Umbri e Toschi parlavano 
la stessa lingua. Suppone il Dempslero essere f 7 ) ciò 
avvenuto un migliaio di anni dopo il diluvio , ossia 
quattordici secoli prima dell’era cristiana, e secondo i 
vari autori citati nella sua opera dal Bardetti ( 8 > dopo 
la spedizione degli Argonauti che fu ancora più tardi, e 
solamente nel secolo XIII avanti il computo cristiano ; 
ma Rikio osservò < 9 ) , che per sentimento di Eusebio 
cominciarono i Lidj a navigare cinque o sette anni do- 
po la rovina di Troia, ossia nel secolo XII. Tertullia- 
no ancora seguendo Timeo, asserisce che i Lidj emi- 
grali dall’ Asia si fermarono in Etruria guidati da Tir- 
reno succeduto al fratello nella contesa del regno. Ro- 
magnosi peraltro si fa a sostenere che gli Umbri furo- 
no gli Emuli indipendenti degli Etruschi, nè mai da 
essi soggiogali, in conseguenza nega l’assorbente pre- 
dominio dei Toschi in Italia, forse sulla guida di Slra- 
bone da cui risulta che Umbri e Tirreni prima che si 
ingigantisse la romana potenza lungamente si contese- 
ro il principato, c disputando sull’occupazione de’ tcr- 
rilorj, fecero molte colonie umbre ed altre tirrene , e 
finalmente quando* i Romani le signoreggiarono , con- 
servarono ad esse il loro nome. 

Collocati gli Etruschi fra i due mari che circonda- 
no l’ Italia, e che ancora si distinguono col loro nome, 

(7) T. I cap.3.p.8. (8) De'primi abitatori d'Italia p.1 c.4 art.12 p-122 

(9) De primis Iialioe coloniit, c. 6 p. 244. 
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cioè tirreno e toscano dai Tirreni o Toschi, adriatico 
da Adria di loro colonia, al dire di Tito Livio, avanti 
il dominio romano la loro potenza fu largamente dif- 
fusa in terra ed in mare ; ciò che viene asserito anco- 
ra da Plutarco quando ci descrive la discesa de’Galli, 
che sottoposero al di loro potere 1’ intero ed antico 
paese dei Tirreni dalle alpi all’ uno e l’altro mare; da- 
gli assalti dei quali, dall’ invasione dei Greci , e dalle 
trojane colonie vennero col progresso de’ secoli circo- 
scritti in più limitati confini, costituendo così l’Etru- 
ria propria divisa in dodici governi posta fra i fiumi 
Tevere e Macra, ed i mari tirreno ed adriatico. 

Fratante svariale opinioni prive di argomenti di ve- 
ra convinzione, egli è duopo rinunziar con rammarico 
alle vane ricerche sulla origine degli Etruschi, persuasi 
però della immemorabile loro antichità, e della imme- 
diata derivazione da quelle colonie o famiglie primige- 
nie che abbandonarono l’Asia, ed abitarono l’Europa; 
onde se ne può dedurre 1’ esistenza in Italia prima dei 
Greci molti secoli innanzi la fondazione di Roma. Sia- 
mo perciò costretti a considerarli quando divisi in do- 
dici popoli, guidali da spirito di parziale indipenden- 
za, sistema funesto al concetto di nazionale unità, fon- 
darono altrettante città capitali, fino a che per conse- 
guenza furono successivamente domali e conquisi dalle 
aquile romane; poiché fino dalle guerre dei Marsi , e 
quindi di Siila, e della di lui fatale proscrizione, l’etru- 
sca civiltà fu abbattuta colla perdila degli uomini illu- 
stri, delle scienze, delle lettere, della lingua, e di ogni 
monumento scritto, mentre da quell’epoca solamente si 
è squarcialo il velo che adombrava la loro storia. 
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ORIGINE DI BOLSEM 

F ra !e varie città etrusche che primeggiarono in Etruria 
una deile più cospicue era Volsena (1) (oggi Bolsena) o 
Feisuna secondo l’ indole del nazionale linguaggio , come 
suppongono i scrittori delle ricerche storiche di questo po- 
polo. Il volerne stabilire l’origine sarebbe una presunzione 
fallace c chimerica , avendo comune colle altre città etru- 
sche la misteriosa provenienza. L’ amore di patria mosse 
1’ Adami (2) a sospettarla noetica , o nel senso mitologico 
fondata da Verlunno , conciliandone l’ epoca a 2,000 anni 
dopo la creazione del mondo sopra ideali congetture che 


(1) Lat. PuUinium , Volsinium, e talvolta Bolsinium. Poltinien- 
sis dice Plinio, Pulsi nienti Strabono e Columella. Polsinus Clau- 
dio, Tolomeo. Bulsinut i Greci, Agatia Smirneo , e Procopio Ce- 
sa riense. Secondo 1' Adami sembra che dai Romani si dicesse an- 
che Polsonium avuto riguardo all’epigrafe riportata dal Grutero a 
pag. 296 col. 2 come appresso : 

M. ATILIVS. M. ». M. ». RE6VLTS 
COS. . . .COLI* 

DB YOLSONIBVB BT SAMNITfBVS 
V. K AL. APB. 

Questo Marco Atilio Regolo fu console negli anni di Roma 660. 
Io però crederei piuttosto un metaplasmo nella scrittura , cosa 
molto frequente nelle antiche romane iscrizioni. 

(2) Stor. di Vols. Lib. I. art. 6. 
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non persuadono. Si può solamente con Zonara (3) deter- 
minare che appelli ad epoca remotissima. 

topogbafia.— Situata a quarantacinque miglia al nord- 
est di Roma fra i gioghi de’ monti boschivi che fanno co- 
rona (4) al lago dagli antichi romani chiamato Vulsinienris 

(5) sembra che si estendesse in parte colle solide sue mura 

(6) presso la di lui sponda , risalendo però a ritroso i suoi 
fabbricati sino alla elevazione delle soprastanti colline, in 
una delle quali dell’ altezza di trenta stadj , al dire di un 
antico scrittore, era Pacropoli o rocca. Tutte le città etni- 
sche oltre le alte mura costrutte con poligoni enormi (7), 
con sapiente militare architettura, fiancheggiate da torri 
equidistanti fra loro quanta era la portata del tiro delle 
armi da projetto , fondate sul vivo sasso, o sul ciglio dei 
burroni, descrivendo le naturali sinuosità de’ monti , onde 
1’ assediante sopraffatto dai sassi e dardi dei difensori . vi 
si confondesse : avevano ancora nella loro maggiore som- 
mità la rocca per sicuro rifugio dei cittadini combattenti 
per opporsi al nemico quando avesse superato quella cin- 
ta di prima difesa. Vi ha taluno che contrasta 1’ esistenza 
della città di Volseno nella descritta situazione , ma i su- 
perstiti considerevoli avanzi , l’aver dato il proprio nome 


(3) Annali lib.II. Vulsiniorum qui cum Et/iruscorum foretti anti- 
quissimi .... 

(4) De’ Volsenesi che locati stanno 

Entro le tette di selvosi monti. . . Gioven.Sat. 

(5) Talvolta Plinio lo chiama Lacus Tarquiniensis , perchè da 
un iato confinava col territorio Tarquinese. 

(fi) I muri diruti di questi fabbricati presentano rari caratteri , 
ossiano 1’ opus latevitium, reticulatum, camentilium e siliceum, de- 
notando questa differenza nel murare le varie epoche delle nuo- 
ve costruzioni di una città che fu soggetta a tante distruzioni. 

(7) Gli Etruschi recinsero le loro città di mura fabbricate con 
grandiose pietre, e si valsero di quelle già fabbricale da’ Pelasgi. 
Cantù, Stor. Unir. T.I. p.455 edi*. III. 
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al lago limitrofo, l’averla assalita e presa i Romani, secon- 
do Livio, dalla parte dello stesso lago, la roccia di arduo 
accesso al cui declivio è posta la moderna Bolsena, l’aver 
questa senza interruzione ed alterazione conservato il no- 
me di origine, i sepolcri svariatamente nelle circostanti 
colline rinvenuti , persuadono ad ivi stabilire la capitale 
de’Volsiniesi. A maggiore comprova di quest’ asserto egli 
è utile 1’ osservare che gli Etruschi avevano in costume 
di scavare presso le loro città degli aquedotti sorprendenti 
per veicolo delle acque , e le adiacenze della nuova città 
ne presentano un numero assai grande , trovandosi le vi- 
scere della terra forate ed intersecate in tutt i lati da que- 
sti cunicoli quasi fra loro uniformi, e dai canali sotterra- 
nei aspiranti aperti per lo sfogo delle acque stagnanti nei 
bacini, e negli estinti crateri a foggia dei nostri pozzi mo- 
derni; onde da ciò ne risulta un estremo sempre più con- 
vincente della situazione dell’antica Yolseno nel luogo che 
da noi si è asserito. Il vasto suo territorio aveva a confine 
i Clusini a settentrione, i Tarquini a mezzogiorno , il Te- 
vere e i Falisci a levante, i Rucellani a ponente. 

fredohinio. — Dodici dunque erano i popoli confede- 
rati dell’ antica Etruria , ed ognuno di questi aveva una 
principale città. Sembra però che Volseno fosse la più gran- 
de, e la dominatrice di tutte. Lucio Floro (8) la dice capi- 
tale dei popoli più ricchi dell’ Etraria, così Valerio Massimo 
ed altri (9). 

governo. — Si governava a forma repubblicana sotto la 


(8) Lib. I. cap. 21. Così Strabone, Colonnella e Procopio. 

(9) Lib. 7. Cap. 1. Val. Mass. De Vulsiniensibu *. Hetrurice ca- 
put habebatur. Altrettanto Micali nella sua opera degli antichi po- 
poli italiani (Firenze 1838) pone Yolsinio fra le dodici principa- 
li cittì dell’ Etruria di mezzo. 
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presidenza di un capo col titolo diLucumone (10) avendone 
uno ciascuna città. Sovrano in pace tutelava le leggi , ed i 
civici dritti, duce generale in guerra capitanava gli eserci- 
ti , sacerdote supremo presiedeva alle cose sacre. Il di lui 
potere però era raffrenato da un senato , e negli affari di 
gran rilievo veniva talora a voti consultato l’intero popolo. 
Rendeva ragione a tempi determinati, e secondo Macrobio, 
fra i Toscani si osservavano varie none , perchè ogni nono 
giorno quale era di pubblica allegrezza , consultavano il 
Re, ossia il Lucumone sui loro affari più gravi, appartenen- 
do le cause minori al Senato. Rappresentava gli altri nelle 
generali assemblee che si tenevano a Volseno , scegliendo- 
ne uno fra di essi a capo della confederazione , dal che si 
arguisce il di lei primato sulle altre città, e che quivi fos- 
se la residenza del medesimo. 1 distintivi privilegi del Lu- 
cumone consistevano nel sedere in pubblico in una specie 
di cattedra di avorio, o trono, la di cui figura la ravvisia- 
mo in talune Urne etrusche ottenute dai scavi , argomen- 
tandolo dallo sgabello o soppedaneo in accordo colle pro- 
porzioni dello stesso trono. Era preceduto da dodici littori 
armati di fasci e scuri fornito uno da ciascuna città, oltre 
una guardia del corpo di giovani nobili chiamati celeri. 

Indossava una tunica ricca d’oro che gli scendeva fi- 
no al ginocchio chiamata trabea ossia listata a foggia di 
travi, e costretta da fibbia gemmata a forma di chiodo(ll). 
Sembra però che 1’ uso della porpora fosse lecito anche ai 
primi magistrati; e ce ne assicura il fatto di Muzio Scevola 
che ferì il cancelliere, alcuni lo credono il tesoriere dell’e- 


(10) L. Joannes Scoppa Colteci. L. I. cap. 18. Lucumonem dici 
a Siriaco loco significante Sentiri, et moni rationem , tapientiam. 

(11) Virgilio pone in bocca al re latino: 

£t lellam regni , trabcamque intignici noitri. 


Dìgitized by Google 



17 

trusco re Porsenna. Impugnava lo scettro coll’ aquila 
nelle due estremità , e recingeva la fronte di aurea rag- 
giante corona. 

classi b guerra — Il pòpolo era formato delle schiatte 
principali, ed erano clienti le inferiori della plebe divisa in 
curie , e centurie , cosicché si determinavano le classi del 
Lucumone, nobili e plebei. Questi ultimi erano esclusi da- 
gli eserciti, onde consistevano nella sola cavalleria. Pure 
Volseno assalito dai Romani armò la classe inferiore, eco- 
si potè resistere , eccitandone lo spirito marziale collo 
squillo delle trombe guerriere di etrusca invenzione, secon- 
do gli Autori greci e latini (12), e quindi adottate dalle al- 
tre nazioni. Rispondeano a quel fragore gli eserciti con gri- 
da , ed inni di guerra , avanzando a falangi serrate (13) ri- 
coperti di usberghi di metallo, con elmetti, o celate a varia 
foggia 1 , armati di lancie, spade, scuri e balestre , preceduti 
da un augure, che con face ardente all’ una mano, agitan- 
do dei serpenti nell’ altra, ispirava ad essi il coraggio , e 
terrore al nemico che andavano ad affrontare. 

Narra Tito Livio (14) che in forza della legge sagrata 
dovevano nelle imponenti evenienze di loro nazione tutti 
i giovani etruschi atti alle armi recarsi ad un luogo deter- 
minato, ed il capo di colui che mancava al convegno , o 
che quindi partisse senza ordine del capitano, era sacro a 

(12) Virg. Eneid. Vili. 526. Thyrrtnusque tuba mugire per a- 
i hera clanger. Cosi Diodoro Siculo, Stazio ed altri. 

(13) Ibant ccc/uati numero, regemque canebant. Virg. Eneid. VII. 
Lo falangi erano composte di ottomila armati, e Livio nel Lib.III 
asserisce che gli Etruschi furono superiori ai Bomani nel combat- 
timento a falange schierata con ferma disciplina , e con perfette 
evoluzioni militari. L' assedio di Bonia, il terrore de’ anoi abitan- 
ti, e quindi la presa fattane da Porsenna ne sono il convincente 
testimonio. 

(14) Lib. X. Cap. 38. 2 
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Giove, cosicché era lecito ad ognuno di ucciderlo come vit- 
tima al nume dovuta; e dagli Etruschi fu introdotto fra i 
Romani il costume, che un soldato scegliesse 1’ altro con 
cui combattere contro il nemico (15). I Fabj caduti ne’ lac- 
ci dei Vejenti, il eohsole Minucio chiuso coll’esercito degli 
Equi, e Postumio tratto dai Sanniti nelle forche caudine 
attestano lo stile e bravura degli Etruschi nelle astuzie 
militari e nelle imboscate. 

Premiavano il valore dei guerrieri con collane, anelli, 
e corona di oro, quale con morale previdenza veniva talo- 
ra sostenuta sul capo del vincitore da uno schiavo o car- 
nefice. Sublime pensiero, che rammentava al trionfatore il 
suo essere di uomo soggetto alla inesorabile spada della 
giustizia e delle patrie leggi. Nel maggiore trionfo si sa- 
crificava un toro, ma nel minore una sola corona di mirto 
era il premio del più valoroso guerriero. 

BBLieioifB. — Apprendiamo da Seneca (16)che la di loro 
religiosa tendenza fosse il moniteismo, cioè unDio supremo 
o Giove (17) rettore dell’universo, anima e spirito del mon- 
do, padrone ed artefice a cui ogni nome si conveniva. E di 
fatti riguardalo sotto il nome di fato egli è causa delle 
cause, e per esso ogni cosa sta sospesa ; sotto quello di 
Provvidenza , ed è per essa che viene moderato il mondo 
con leggi invariabili ed eguali forze; sotto il nome di Gemo 
della natura, e da esso hanno origine le cose tutte, e per il 
di lui spirito si mantiene l’umana vita; finalmente soUo il 
nome di mondo, ed esso è tutto ciò che vediamo , tutto è 
trasfuso nelle sue parti, e sussiste da se solo per sua pro- 

(15) Livio cit. IX. c. 39. 

(16) Lib. II. Cap. 45 Quest Nat 

(17) Il Giore adorato dagli Etruschi si chiamaYa Fejove, Feja- 
vie, donde con sincope se ne trasse il nome Jovit. 
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pria virtù. Così opinavano gli Etruschi , e per tali principi 
adoravano un Giove fulminante (18) autore di tutte cose. 

Veneravano non pertanto dopo Giove confuso collo 
stesso Giano altre secondarie divinità, fra le quali era la 
gran dea Norzia (19) il cui maggior tempio esisteva in 
Volseno. Fu creduto per lungo tempo di riconoscere gli a- 
vanzi di questo nei ruderi composti di lare, e mattoni con 
durissimo cemento fra loro commessi , e limitrofi alla por- 
ta fiorentina dell' attuale città sulla via Cassia , ma la di 
loro costruzione di perfetto stile romano elimina questa er- 
ronea opinione , che illuse anche il citato Adami nella sua 
Storia (20). Il tempio di Cerere in Roma innalzato da A 
.Poslumio presso il Circo massimo 494 anni avanti 1’ Era 
Cristiana, potè solo dare un’idea sul modello del sistema 
etrusco nel costruire i tempj. Nel poggio al nord-est che 
tuttora si appella della Civita, ingombro di macerie mura- 
tone si presenta uno spazio intersecato da fondamenta ra- 
se al suolo da concepirne l’ idea dell’area di un vasto tem- 
pio, e non ha guari in quelle adiacenze si rinvenne un pie- 
de di bronzo di colossale proporzione , ma di squisito la- 
voro, e che si può sospettare che appartenesse alla gran 
Dea. 

Secondo Tito Livio (21) segnavano i Volsinj gli anni , 
conficcando nelle pareti di quel tempio un chiodo inviola- 
bile per la santità del luogo, quale serviva a serbare pe- 
renne la memoria della di lui fondazione o del regno. Si- 
stema adottato sotto il secondo re ancora dai Romani, che 

(18) Fulgurator, Fulgiurator, Fulmitiaton con I Latini. 

(19) Tertull. in Apoi. C. 23 Fulsinitmium Nursia. — Vi è chi 
legge Nurtia e Nurtoia. 

i'ÌO) L. I pag. 78 Cosi il Procaccini ne’ suoi viaggi ai Vulcani 
spenti d’Italia. Tom. I. Cap. V. pag. 180. 

(11) Dee. I Lib. 6 C.3. 
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anzi in caso di peste o di altre sciagure eleggevano un ap- 
posilo dittatore per piantarlo (22). Cosi avvenne a modo 
di esempio nell’anno di Roma 391, che afflitti gli abitanti 
dalla peste fu eletto a conficcare il chiodo nelle pareti del 
tempio di Minerva il dittatore Lucio Manlio Imperioso(23), 
e nell’ anno 422 fu creato dittatore per lo stesso effetto 
Gneo Quintilio (24) dopo il famoso processo di veneficio a 
cui soggiacquero le dame romane. 11 conficcare il chiodo > 
come narrammo , nel tempio della Dea Norzia ci potrebbe 
far sospettare negli Etruschi la mancanza della cognizione 
numerica, nè conciliabile colla coltura somma nelle scien* 
ze che era il di loro pregio, e vanto presso le altre nazioni» 
per cui è da arguirsi che un tale costume avesse avuto o-( 
pigine nei primordi della loro rozzezza , ma che quindi ad 
onta dello sviluppo esteso nei vari rami dello scibile , ab- 
biano voluto rispettare quell’ inveterato costume come sa- 
gra cerimonia *, onde vi ha chi asserisce, che un tale siste- 
ma racchiudesse in se il solo fine religioso senza alcuna a- 
nalogia al computo degli anni. Inoltre sull’ esempio etru- 
sco, che conservava pure gli annali dell’ origine di ciascu- 
na città, cominciarono i Romani ancora ad annotare i loro, 
avendone l’ incarico i soli pontefici, per il che secondo Ma- 
crobio li appellavano Massimi (25). Si avverte però che 
presso gli Etruschi gli annali non si contavano per secolo, 
ossia sul nostro sistema per il decorso di cento anni, ma 


(22) Dictator davi Jtgendi causa. Questo costume 'sembra che 
fosse interrotto, e quindi alla fine del quarto secolo di Koma esc 
uniorum memoria repttilum. Livio Vili. 3. 

(23) Tit. Lìt. Dee. 1. Lib. VII Cap. 3. 

(24) Tit. Liv. Dee. I. Lib. Vili Cap. 18. 

(25) Ponlificibus permasa est potestà s memoriam rerum gestarum 
in tabulas conserendi, et eos annales appellaut e quidam maximot , 
quasi a ponti/icibut maximis factos. Satura. Lib. VII. C. ì. 


Digitized by Google 



21 


dalla fondazione di ciascuna città, ed il periodo si chiude- 
va colla morte dell’ ultimo fra quanti erano nati nello stes- 
so giorno della fondazione , e così si procedeva per il se- 
condo computo , e per tutti gli altri successivi. Questa di- 
vinità di Norzia fu creduta la stessa che Nemesi, e chia- 
mandola la gran Dea la ponevano al pari di Cibele a cui 
sola fino allora era concesso di portare quel soprannome. 
Molti opinano non fosse altro che la fortuna, mentre la 
rappresentavano in figura di donna portante fra le braccia 
un bambino , forse Pluto nume delle ricchezze. Sotto un 

tal senso la intese ancora Giovenale (26) quando in rap- 


./Ts * 

/O */• V 
*%* v 


porto al Volsenese Sejano si espresse: 


Se Norzia favorito avesse il Tosco. 


Si dovrà però sempre credere che sublimi , e morali 
5 > Sfosserò gli attributi che davano ai loro Dei, e Io stesso 0- 

.... . ■ • -n. _i_? 


/5 j 

lsì?ei- 
ey £ 


^fossero gii atiriDuu cne uà» ano ~ 

Aratore arpinate ci dichiarò gli Etruschi maestri ai Romani 
nelle cose di religione scevre dalle greche favole , quali 
secondo Catone (27) ebbero sempre in orrore. Non si può 
peraltro omettere di accennare la disciplina , dottrine , e 
riti etruschi denominati sacra Cabiria o Samothracia per es- 
sere iniziati nei quali si doveva soggiacere a prove tremen- 
de. Si celebravano fra le tenebre della notte con misterio- 
sa solennità, e si opinava che con questi gli adetti si puri- 
ficassero , si rendessero giusti , santi , e protetti dagli Dei. 
Erano famosi al pari dei misteri di Eieusi; quindi le feste 
mitriaclie, «ocra mi t briaca, pervenute da Grecia in Italia in 
onore del Sole, la di cui immagine la raffiguravano nella 
Gorgone, come opinò il Visconti, arguendolo dalla lampada 


(26) Satira X. v. 74. Si Nortia Thusco favisset. 

(* 7 ) Grascas fabulas guai ipti Htxtrusci semper horruerunt. 
Orig. 


Cat. 
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pensile rinvenuta presso Cortona, nel cui centro eravi la 
Gorgone come emblema della luce. I ministri e gl'iniziati 
mascheravansi sotto la forma di diversi bruti, ma partico- 
larmente sotto quella del leone re degli animali, onde i ri- 
ti si chiamavano Leontici. Finalmente quelli detti lucra a- 
theronthica, ossiano i libri acheronzii attribuiti a Tageste 
dai quali gli Etruschi attingevano le cognizioni per scon- 
giurare i numi d’averno, divinizzare le anime degli estinti, 
e farle ascendere alle beate sedi. Siti tremendi , mentre 
trepidando consultavano gli oracoli infernali , aspergendo 
le tombe di umano sangue che forse si traeva da qualche 
vena dell’ iniziato ad un mistero di tanto terrore. 

Siccome i Vulsinj erano al sommo grado dediti all’ a- 
gricoltura, così avevano un culto particolare per il cam- 
pestre Dio Yertunno di origine misteriosa , a cui davano 
per compagna , e sposa Pomona Dea delle frutta; nume 
tanto celebrato dai Romani per averlo involato ai Volsinj 

(28) che adoravano ancora le rustiche deità di Cerere , e 
Pale. A ciò ne persuade un singolare monumento in oggi 
ancora esistente in Bolsena scolpito in pietra peperina di 
antichissimo stile etrusco in cui si veggono due vitelli, e 
due pastori ai Iati, e nel mezzo un tripode sul quale è po- 
sta una testa di porco. Denota esso un sacrifìcio a Pale dea 
degli armenti e dei pastori , e la testa di porco a Cerere 

(29) .Queste vittime che dai Romani si chiamarono poi pali- 
na da Pale; ed ambarvali, erano solite sacrificarsi ogni an- 
anno per la raccolta delle messi (30); e dall’ indicato bas- 
sorilievo si osserva che avevano luogo con quelle di Cere- 


(28) Propert. Lib. IV Eleg. 2. — Ovid. Fast. Lib. VII. 

(29) Virg. Eglog. III. — Ovid. Fast. Lib. I e IV. 

(30) Virg. Georg. I. 345. 
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re. Ne avverte Catone (31) che queste ultime avevano la 
precedenza , e ciò avveniva avanti la maturazione delle 
messi sagrificando a Cerere una forca fraecidanea , e se- 
condo Pitisco (32) un tale sacrificio era cosi chiamato per- 
chè precedeva la raccolta delle biade, e come scrisse Ovi- 
dio (33) in soddisfazione alla Dea per vendicare nel san- 
gue dell' ingorda scrofa la strage che essa fa delle di lei 
ricchezze , ossia delle messi nella primavera. A senti- 
mento però di Gellio le hoetie freddarne erano quelle che 
si scannavano il giorno innanzi ai sacrificj, dette praedda- 
nae a fraecidendo. 

Secondo TerenzioVarrone era costume ancora de’gio- 
vani sposi d’ immolare al principio delle nozze il primo 
porco, ed offrirlo a quella Diva. Simile sagrificio veniva ta- 
lora adempiuto pure dai Feciali, Erano essi un collegio di 
sacerdoti o pubblici ufficiali considerati come persone sa- 
cre. Apparteneva a loro il giudicare sulla giustizia della 
guerra da combattersi , e trovandola legittima, si recava 
un Feciale coronato di verbene, in abito sacerdotale ad in- 
timare al nemico la riparazione dell’ offesa, quale se ve- 
niva ricusata, si velava il capo, e conficcava sui di luicon- 
fine un giavellotto intriso di sangue da una parte , come 
simbolo di dichiarazione di guerra, e bruciato dall’altra in 
segno di vendetta. Se però si procedeva a trattati di pacei 
soli Feciali la ratificavano immolando un porco, e nell* at- 
to del sacrificio esclamavano: coti gli Dei feriscano il vio- 
latore del patto t 

Non abbiamo argomenti che c’indichino vittime uma- 


ni) De re runica. 134. 

(32) Priutquam mesiem faciat porcam prmeidaneam hoc modo fit - 
ri oportet. T. III. Car. 315» 

(33) Fast. Lib. I. 
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ne sul costume degli altri popoli , il che torna a gloria di 
di questa nazione sublime a preferenza nella civilizzazione. 

Oltre i Penati genj tutelari , dai quali ripetevano le 
ricchezze e le domestiche gioie , ed il Lare , che talora si 
presentava come Larva, al dir di Marciano Capella (34), fu- 
nesto ai malvagi, ogni uomo, ogni casa aveva il suo Genio 
custode. Rileviamo da Winkelmann che gli Etruschi attri- 
buivano le ali a quasi tutte le loro Deità, come ce ne han- 
no istruiti le pietre e monumenti discoperti, intendendo 
forse di rappresentare colle ali la loro natura divina, ed il 
pronto soccorso che arrecavano agli uomini quando l’ im- 
ploravano da essi nei loro bisogni ; e seppe bene il Micali 
(35) render ragione contro I’ asserto del Lanzi che impu- 
gnava 1’ aggiunto delle ali agl’ idoli degli Etruschi. Predo- 
minante poi era fra essi la sacerdotale aristocrazia che e- 
scludeva dal suo seno gli stranieri. Era questa ereditaria 
nelle famiglie, e presieduta dal sommo Sacerdote eletto dal 
voto di lutti i dodici popoli. 

ARcsriciNA. — Fra le città federate si distinse Volseno 
nella superstiziosa scienza dell’ aruspicina , ma che però 
Cicerone nella Divinazione nomò sacra e gravissima; pure 
Arnobio non ebbe difficoltà di affermare che l’ Etruria fu 
madre di superstizione (36). Esisteva a Volseno il collegio 
degli Aruspici che erano gli oracoli del popolo. Sapienti 
nelle scienze astronomiche , e fìsiche , avvertendo lo stesso 
Cicerone, che con somma sapienza indagavano le cause , 
e gli effetti di ogni fenomeno e di ciascun prodigio, versa- 
ti nella medicina (37) avevano tal grido di fama ,■ che i ro- 

(34) De Naptiis. II. 9. 

(35) Saggio T. II. p. 258. 

(36) Arnob. Lib. VII. 

(37) Etruria regio... remediorum origine.... celebrata. Marc. Ca- 
pelli de nuptiis Pbil. et Mere. I. VI. 
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mani patrizi inviavano ad essi i loro figliuoli per 1’ educa- 
zione , e le altre nazioni spedivano a consultare quegli au- 
guri sulla sorte della loro patria. Parte essenziale inoltre 
dell’ aruspicina era I’ osservazione dei volatili , dai movi- 
menti dei quali, dal volo, dal canto, dal cibo, e dall’ispe- 
zione dei visceri pretendevano conoscere il futuro. Quest’- 
arte della divinazione dai Caldei venne ai Greci, dai Greci 
agli Etruschi, e dagli Etruschi ai Latini e Romani (38). 

Sembra che ancora le donne fossero iniziate in quella 
scienza , rammentando 1’ etrusca Tanaquilla impalmata a 
Tarquinio Prisco quinto re di Roma. Esperta nell’ arte di 
guarire, e di governare aveva fama di gran maga per es- 
sere ancora versatissima nei misteri degli auguri; talché 
corse voce, che giunto suo marito alle porte di Roma , un* 
aquila sempre di felice auspicio per gli etruschi , librala 
sul di lui carro gli togliesse il cappello, d’onde essa trasse 
il presagio della futura grandezza di Tarquinio; e quando 
la nobile di lei schiava Oerisia partorì un fanciullo, narra- 
vano che in pieno meriggio apparisse circondato da una 
fiamma, dalla quale arguì, traendone dalla sua scienza 1’ o- 
roscopo, la regia condizione che attendeva al fanciullo, che 
poi regnò sotto il nome di Servio Tullio.Si attribuivano i- 
noltre grandi virtù alla di lei cintura, sul supposto che vi 
avesse racchiusi i rimedi eccellenti da essa usati contro le 
malattie, ed era tale la buona fede, che gli infermi ne pren- 
devano la raschiatura, persuasi di essere da essa risanati, 

L istesso S.Girolamo asserisce eh’ era più conosciuta di suo 
marito, e che la di lei virtù insigne era cosi impressa nella 
memoria dei secoli, da rimanerne giammai cancellata. 
lingua — ■ Arcana è rimasta ai posteri la lingua degli E- 

(38) Cic. De diria. — Origenes lib. IV. cout. Celi. 
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truschi, o Basenijchc si vogliono gli antenati di quelli , nè 
si ha nozione di quando cessò di essere parlala. Si rileva 
dalla storia, che nei primordj dell’impero romano esisteva 
tuttora la conoscenza di questa lingua, mentre fu coltivata 
da Augusto , e Claudio ne seppe così addentro , che dettò 
gli annali della nazione che la parlava, quali però andaro- 
no smarriti. Perdita letteraria da deplorarsi come la più 
funesta sotto ogni aspetto per i posteri degli Etruschi. Il 
di lei alfabeto derivante dal fenicio, era Io stesso che il pri- 
mitivo dei Greci, e scrivevasi con sedici lettere da destra 
a sinistra. Le vocali venivano quasi sempre soppresse. Ab- 
biamo da Erodoto (39) che le lettere etrusche , e le antiche 
greche erano conformi, quindi se il greco primitivo non era 
che pelasgo, si può concludere che la lingua etrusca fosse 
quella dei Pelasgi. Contuttociò rimane sempre avvolta nel 
mistero, talmente che il Niebur osò affermare che si cono- 
sce il senso delle due sole parole etrusche avil , e iul , ti- 
xit anno », e delle quali pure ne sono arcane le radici. Avrà 
egli ragione ? Agli eruditi la risposta. 

scienze — A confessione di Diodoro Siculo coltivavano 
con sommo amore, e genio la letteratura, e sui di loro au- 
tori, al dire di Tito Livio, e presso quei precettori si eru- 
diva la romana gioventù (40). S’inviavano, secondo Cicero- 
ne (41) da Roma sei giovani ad essere ammaestrati in cia- 
scuna città etrusca , per conseguenza ascendevano a set- 
tantadue; e Seneca encomiando Aitalo suo maestro, ne am- 
mirava la vastità del sapere che raggiungeva la greca sot- 
tigliezza colla sublime etrusca dottrina. Nè abborrirono 

(39) Lib. V. Cap. 59. _ . . „ 

(40) Romano t pueros (iteri s eUitscis erudtrt solitos. Ucc.I. Lib.J. 

(41) De DiTin. I. 44- De principum Jìliit *tx tingulit Hetruriie 
popuìis in diiciplinam Uadentur. 
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quegli austeri conquistatori di chiamare dalla Toscana gli 
istrioni come narra Tacilo (42) per dilettarsi dei drammati- 
ci componimenti propri di quella nazione. Privi ancora in 
origine i Romani di poesia non Sdegnarono quella erotica, 
ma licenziosa dei Toschi Fescennini. Oscena, satirica , e 
mordace meritò quindi la proscrizione di Augusto, quale 
però in antecedenza no aveva composta contro Pollione, 
che stimolato a rendergli la pari , rispose quell’ arguta 
sentenza: Non si ha mai a scrivere contro coloro che fossimo 
froscrivere (43). 

Istromenti che vedemmo disegnati nei loro monumen- 
ti , come lire, cetre , flauti, trombe, e cose simili ci fanno 
conoscere il genio che avevano gli Etruschi per la musica 
che rallegrava le feste delle loro alleanze, matrimoni, con- 
viti, danze e sagrificj , e si univa al compianto delle ceri- 
monie funeree. Le pive usate dai Tibicines , Tabicints pres- 
so i Romani erano di avorio, o bosso, e Virgilio (44) cantò: 
Timpanavos, buxusque vocatBerecintia matris idaeae, e queste 
si suonavano nelle sagre funzioni, e nei sagrificj dagli E- 
truschi, onde da Plinio (45) furono chiamate Tibiae sacrifi- 
cae, e io stesso Virgilio (46) scrisse : Inflavit cum pinguis 
Tyrrhetius ad aras. 

Amanti inoltre gli Etruschi della filosoGa , che molti 
credono storica,, erano sublimi nella cognizione delle scien- 
ze astratte, e naturali. (47) Particolare applicazione ave- 
vano posto i Volsinj sulla conoscenza dei fulmini , e come 

(42) Annali Lib. XIV. 

(43) Macrob. Salumai. Lib. II. 

(44) JSneid. XI. 619. 

(45) XXI. 36. 

(46) Georg. Lib. II. 193. 

(47) Uteri t vero et in primis natura', ac rerum divinarum per- 
scrutationi plurimum studii impenderunt. Diod. Bist. Lib. 5- C.IX. 
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ne assicurano il Maffei, ed il Lamfpredi sulla scoria di Pli- 
nio (48) ne ammettevano la provenienza ancora di sotterra 
Preludio ai studiosi sul sistema della doppia elettricità. Si 
vuole ancora che avessero con ceremonie , e preci rinve- 
nuto il modo di impetrarli, o meglio il metodo di attrarli ( 
restando impuro il luogo ove cadessero, quale doveva pur- 
garsi col sagriiìcio di una pecora onde fosse lecito di nuo- 
vamente passarvi. I Romani puranche vollero prevalersi di 
quella scienza sotto Numa, che però riuscì funesta a Tul- 
io Ostilio bramoso di usurpare gli attributi del sacerdozio 
coi suoi riti fulgurali , onde rimase vittima di un fulmine 
del cielo, o piuttosto fu bersaglio alla vendetta dei sacer- 
doti stessi per quella profanazione *, e che gelosi dei loro 
esclusivi sagri arcani , vollero dare un tremendo esempio 
agli audaci che osassero investigarli , alzando il velo mi- 
sterioso della loro menzognera dottrina. 

Abbiamo da Plinio che gli Etruschi credevano i ful- 
mini di undici specie scagliati da nove Dei , e tre dallo 
stesso Giove, quale secondo Seneca, li vibrava in più colpi, 
taluno inoffensivo di avviso, altro col parere di dodici nu- 
mi convocati a consiglio, produttore di qualche bene , ma 
foriero di sciagure , e durante il fragore dei tuoni erano 
vietate le pubbliche adunanze. Questo sistema secondo Ci- 
cerone (49) fu adottato ancora dai Romani. Quei dodici 
numi metà dei quali maschi e metà di sesso femminino si 
nomavano in lingua etrusca Consente! (50) ossia compo- 
nenti il sovrano consiglio di Giove padrone dell’ universo, e 


(48) Hetruria erumperé quoque terra fulmina arbitrabalur. Hist 
Nat. lib. II. cap. UH. 

(49) In notti il commentarti s Jove tonarne , fulgurante , cornicia 
papali habtre nefat. De Divinat. II. 18. 

(50) O complices , e Marciano Capella nelle Sat. Lib. 1 scrisse : 
Ritieni cuni eodem Tonante numerantur. 
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si credevano privi di compassione. Ne ignoravano i nomi, 
ed era sacrilegio il nominarli. 

Attribuendo pertanto ai Sacerdoti cosi stupende pre- 
rogative fu creduto , che essendo giunto a Volscno un mo- 
stro chiamato Volta descritto da Plinio sotto le forme di 
umana figura con grifo di cane quale faceva stragi di be- 
stiami, coi segreti della scienza fulgurale lo distruggessero 
« gli aruspici alla presenza dello stesso Porsenna con un ful- 
mine del Cielo. Favole degli antichi , esclama l' Inghirami, 
per formare la loro mitologia , e per dar credito all’arca- 
na loro sapienza. Si vede tal mostro scolpito su di un mo- 
numento sepolcrale, che sbuca da una tomba, atterra due 
soldati, si avventa ad un terzo, mentre un quarto con 
un ferro sguainato si appresta alla difesa. Può credersi in 
ciò simboleggiata la morte, e la sua fiera e maligna poten- 
za. Secondo Festo i di loro libri si chiamavano pontificali o 
rituali , nei quali si prescriveva con quale rito si dovesse- 
ro costruire le città, consacrare i tempj e le are, con qua- 
le santità i muri, con qual diritto le porte , in qual modo 
distribuire le curie, le centurie, costituire ed ordinare gli 
eserciti, e tutt’ altro spettante alla guerra ed alla pace. Un 
ordine particolare di sacerdoti delti Atherii o Alteriate* c- 
ra destinato all’esecuzione delle cerimonie prescritte da 
questi rituali. 

uggì. — Siccome gli Etruschi facevano scaturire dal- 
la divinazione ogni diritto privato e pubblico , cosi anche 
le loro leggi le deducevano da origine divina e sopranna- 
turale. La favola di Tageste chiamalo daLucano Ta<je*{Sl) 


(51) Lucan. f. 584 e 637. 
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e deriso da Cicerone n’ è di prova (52). Fanciullo al sem- 
biante colla prudenza di un vegliardo, sbalzò dalle viscere 
della terra aperta dal vomere di un bifolco, ed alle di lui 
utili rivelazioni attribuivano la sublimità della loro dottri- 
na. Emanata da ordine di un Dio credevano 1’ equa divi- 
sione dei terreni , e il dover vivere all’ amica, e che la le- 
sione di queste prescrizioni attirasse sul colpevole il casti- 
go delle pesti, folgori e procelle per parte del nume vendi- » 
calore. In conseguenza le leggi erano miti sapienti, e privi 
di violenza per parte del potere esecutivo. Non imponeva- 
no che multe di denaro in proporzione delle ingiurie , es- 
ponevano al pubblico scherno il debitore impotente, e con- 
dannavano alla perdita del prestito colui che lo sommini- 
strava a persona immorale. Minacciavano al violatore dei 
confini che limitavano le altrui proprietà lo sdegno del dio 
Termine religiosamente da essi venerato , il di cui culto 
sotto Numa venne adottato ancora dai Romani , restando 
cosi con questo consacrata la proprietà. L’ eocedere delle 
gabelle si credeva perfino punito dai fulmini di un Dio. O- 
spitali con vera generosità verso i stranieri , colle leggi i- 
stesse ne prescrivevano i riguardi a loro dovuti. Privi pe- 
raltro di positive nozioni sulle leggi criminali , arguiscono 
per illazione gli eruditi, che i rei di colpe capitali venisse- 
ro puniti colla lapidazione. E di fatti narra Plutarco che 
Giano istruì gli Etruschi sul modo di fare il vino , quindi 
avendo essi bevuto senza moderazione ne rimasero ebbri. 
Pertanto si credettero avvelenati , e presi dal furore pro- 
dotto dalla stessa ebbrezza, e dallo sdegno del preteso in- 
ganno si slanciarono contro Giano, e 1’ uccisero lapidando- 
lo. Da ciò si conclude che Giano non fosse altro che un 

(52) Cic. De diTin. Lib- II. 
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personaggio sapiente, e versato nelle scienze fisiche e na- 
turali, e dalla violenza ad esso usata si può arguire che gli 
Etruschi applicavano la pena della lapidazione ai rei di 
veneficio, e di ogni altra colpa capitale. Riporta in propo- 
sito il Guarnacci (53) nella sua opera varie opinioni sulle 
origini italiche, e fra le altre quella delVossio,che la parola 
Giano provenga dall’ebraico jain che significa vino del qua- 
le fu Noè P inventore; onde conclude che Giano fu contem- 
poranco di Noè, e correva fama ai tempi di Tito Livio che 
i Galli vennero in Italia lusingati dalla dolcezza del vino i- 
taliano, onde Giano primo padre degli italiani fu un’istessa 
cosa con Noè primo bevitore di vino, come ancora si opina 
da molti scrittori. Però fra tante e varie opinioni sopra lo 
stesso Giano è duopo convenire col Riccobaldi esser quasi 
follia il parlarne (54). Gita il Dempstcro (55) l' autorità di 
un certo Dracone di Corfù, il quale per testimonianza diA- 
teneo asserì, che molte città in Grecia, in Italia, ed in Sici- 
lia battevano la moneta con la doppia faccia di Giano nel 
dritto, e una barca nel rovescio, provando con ciò P arte 
del navigare, ed il battere le monete essere stata propria 
dei primi popoli etruschi, e quindi caldo nell’amore dell’a- 
vita nazione ha coraggio di affermare , che il padre Giano 
venuto in Italia con un naviglio... fu il più antico di tutti 
gli italiani... e il primo re d’ Etruria subito dopo il diluvio 
di Noè. Questo autore però va inteso con molta moderazio- 
ne mentre vuole attribuire agli Etruschi il principio di tut- 
te le cose, e come scrisse graziosamente il Maffei (56) per- 
sino 1’ origine dell’ arte di respirare. 

(53) T. I Lib. I. Cap. 3 p. 151 « 160. 

(54) Dissert. Istorico-ctrusca. Ragion. I. p. 14. 

(55) Lib. I. C. 16. p. 66. — Lib. II. C. 3. p. 112. 

(56) Do Iletruria regali. Tom. I. Lib. I. Cap. 10 p. 85. 
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Finalmente rapporto alla legislazione di questi popoli 
ammettendo la comune opinione degli autori, che le leggi 
delle XII tavole fossero precisamente una copia di quelle 
etrusche, ne risulta da ciò la di loro sublimità per eccel- 
lenza. 

belle arti. — Sul confronto dei prischi monumenti il 
Caylus, ed il Winkelmann assicurano che gli Etruschi do- 
po gli Egizi furono i più antichi cultori delle arti. É do- 
vuta ai Volsinj l’ invenzione delle moli a mano (57) , e fio- 
riva presso questi I* arte statuaria avendo i Romani preda- 
to nella loro città capitale oltre 2000 statue (58) secondo 
Plinio, quale afferma puranche che si trovavano sparse per 
tutto il mondo. Erano queste di ottimo lavoro, ma con di- 
segno assai risentito nelle costole , nelle giunture , e ga- 
gliardo nelle mosse, come avverte il Lanzi (59), sempre pe- 
rò prossime alla perfezione , ed a raggiungere l’ estetica 
dell’ arte. 

Esperti quindi ed ingegnosi nel travaglio di ogni arte, 
li dice Ateneo (60) talmente che Tarquinio Prisco , come 
narra il citato Plinio (61) volendo innalzare a Giove un ma- 
gnifico tempio in Campidoglio, chiamò gli artefici di Etru- 
ria e non di Grecia. Furono loro opere le mura esterne del 
Campidoglio, la sponda del Tevere, e la maravigliosa cloa- 
ca massima colla volta ad arco semicircolare costrutta con 
tre ordini di pietra peperina commessa senza (cemento , e 


(57) Ibi primum mola vertutile s inventa. Plin.Lib.VII. cap.5. 

(58) Lib. 34. Cap. Vili. Pratcr duo millia statuarum Fulsinien- 
tet expugnatos... per terrai diipena... Così Seneca L. Fior. Val. 
Mas. al Lib. I. denominarono Volseno come metropoli della To- 
scana la più distinta nell’ arte statuaria. 

(59) Saggio di lingua etrusco. 

(60) Deinops. Lib. XV. 

(61) Fabris undiquc ex Etruria asciti!. Dee. Lib. 1. 
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che resistè intatta ad onta del lungo abbandono ai movi- 
menti della terra, ed al grave peso dei fabbricati soprappo- 
sti. I Romani peraltro chiamarono lo stile degli Etruschi 
duro ed arcaico proprio dei Greci ; sempre però è da ar- 
guirsi che gli Etruschi fossero migliori di questi ultimincl- 
le belle arti , anzi che li precedessero, poiché si rileva da 
Pausania, che Y Italia ebbe statue di bronzo assai prima 
della Grecia quale da principio le avea di legno. E tali li 
avea la stessa Roma, o di creta, mentre secondo 1’ addotto 
Plinio, la prima statua di bronzo che si ammirò in quella 
città fu nell’ anno 268 di sua fondazione (62). Rappresen- 
tava la dea Cerere, e fu fatta col denaro di Spurio Cassio 
ucciso per sospetto di affettata autorità reale. 

Ad essi ancora è dovuta l’invenzione degli atrj o por- 
tici che formavano la grave ed utile architettura dei loro 
semplici, non molto nobili, ma solidi e maestosi palagi, co- 
me ne istruisce Varrone (63), e Diodoro Siculo (64), soste- 
nuti da quell’ ordine a noi trasmesso, e che non cessammo 
di chiamare Toscano col nome di origine , e quasi analogo 
al dorico , meno nella misura del diametro, dalla di cui 
semplicità possiamo arguire che fosse anteriore al ionico , 
dorico e corinzio. Il nome di atrio atrium presso i Romani 
che l’ imitarono dagli Etruschi si voleva derivare come ap- 
presso : cioè un luogo fumo atrum per il fuoco che in esso 
tenevasi acceso in onore della dea Vesta. Quest’ atrio era 
fra la porta e il così detto tabiino, fornito di colonne che 
sostenevano il tetto ordinariamente costruito a voIta.Ed è 
perciò che Cicerone chiamò le immagini dei maggiori che 

(62) Lib. XXXIV C. IV. 

(63) Atrium ab atriatibut Tuicii. De lingua lat. Lib. IV- 

(64) Hiitor. Lib. V. Cap. IX. 
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stavano vicino all’atrio fumosa imagines , alludendo contro 
Pisone^fli»)- Anzi gli schiavi stessi che presiedevano al ta- 
biino si appellavano atrienses ed atrarii come si ha memo, 
ria nei libri della legge, ed erano così detti perchè dimora- 
vano nell’ atrio, e lo custodivano (66). 

Inoltre era somma la di loro abilità nella costruzione 
dei vasi ceramografìci come li chiamò Quatremère deQuin- 
cy, preziosi perla materia e forma , per le figure, per la 
vernice, non però perfettissimi nella pittura monocromata; 
nelle incisioni in pietra decantate da Orazio (67) , quali 
lavoravano con arte stupenda , e se ne hanno molte 
con leggenda etrusca. Quella già celebre ansideana del 
museo prussiano presentava i sette eroi tebani i di cui no- 
mi erano segnati con lettere etrusehe. Ve ne sono colle fi- 
gure e nome di Teseo, Peleo, Perseo, Enea, Anchise , Giu- 
lo, non che di Ulisse e di Achille , quali furono incise in 
rame, e descritte dai celebri antiquarii Gaylus , Winkel- 
mann, Gori, ed altri. Lavoravano pure le gemme sotto for- 
ma di scarabei forandoli da capo a fondo, e sembra che li 
portassero ad uso di amuleti appesi al collo e legati alle 
braccia. Li scolpivano più comunemente in una pietra ne- 
ra listata bianca, e secondo Plinio sembra che una tal pie- 
tra si ritrovasse a Vejo (68). Vi incidevano gesta di eroi , 
misteri, mostruose rappresentanze quali sono molto in a- 


(65) Obrepsisti ad honoret , errore hominum , commendatione fu- 
mesarum imaginum, quorum tintile habes nihil prater colorem. 

(66) Lib. I. § 1 ff. Nauta» caup. , ed Ovidio scrisse lib. I. Fast.; 

Perle ge ditpositat generota per atrio cerai; 
e Giovenale Sai. Vili : 

Ipsa licet voterei exornent undique certe 
Atrio : nobilitai sola est tamen unica virlut. 

(67) Thjrrrena sibilla. Oraz. Ep. II. Lib. II. 

(68) Vejentana italica gemma est in Vejis reperto, nigram ma- 
teriam distinguente limite albo. Plinio Lib. 30 Cap. VII. 
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nalogia con quelle degli Egizj ed Orieutaii, come ad esem- 
pio le sfingi alate, figure a doppia natura, e simili, ed in 
queste facevano consistere un’utile efficacia per colui che 
ne andava munito. 

Erano inoltre esperti nei graffiti dei metalli o specchi 
mistici, nella fusiohe de'bronzi, assicurando Cassiodoro(69) 
essere stati i primi a colarlo in Italia , e sappiamo da Plu- 
tarco che Bomoló rubò in Etruria un carro di bronzo: non 
che nei lavori d’ intaglio, di plastica in cui riuscirono as- 
sai raffinati e famosi (70): nella pittura, decantando Plinio 
quella d’Ardea.’e in ogni altro oggetto come ce lo dimostra- 
no tutte le particolarità ottenute dai scavi eseguiti. Quali 
pregi erano comuni a tutti gli Etruschi, ed anche in modo 
singolare ai Volsinj , arguendolo dalia stessa denomina- 
zione della città , mentre Volseno in fenicio vuol dire città 
degli ar fitti (71). 

costcmi. — La civiltà degli Etruschi a confessione de- 
gli stessi autori greci era anteriore all’ epoca trojana , ed 
i compilatori inglesi della storia universale asseriscono , 
che i varj monumenti dell’etnisca letteratura possono ga- 
reggiare d’ antichità con tutto ciò che esiste in questo ge- 
nere compreso anche l’Egitto,ma fu varia nelle diverse loro 
città, mentre in talune si accostava al costume asiatico, in 
altre al settentrionale. Molte consultavano 1’ oratolo di 
Delfo, altre conservavano lo stile pelasgico per i numeri 
simbolici, e cose simili.In ogni modo non solo si può argo- 
mentare che a Volseno, sia per la eminenza dei religiosi 
principi, sia per lo sviluppo in supremo grado delle belle 

(69) PrimumThusci in Italia invenisse referuntur. hib.7 ,x»T.fotX\. 

(70) Prceterea elaboratam hanc artem ( ai! Parrò ) Italia J, et ma- 
xime Helruritt. Lib. XXXV Cap. XII. E Cleraent. Alesa. Jjunt 
Thuscanos plasiicen exeogitasse. Stromat. Lib. I. 

(71) Cantù Stor. unir. Tom. III. pag. 485 Ediz. III. 
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arti, sia per la profonda coltura delle scienze sublimi, la 
civilizzazione del popolo fosse la più raffinata , ma lo si 
può con certezza determinare sull’ asserto di Valerio Mas- 
simo, che chiamò la città di Volseno ornata di ottime leg- 
gi, e costumi (72). 

Ammettevano gli Etruschi ai loro banchetti le donne 
geniali in modo da meritare l’encomio dei scrittori, e par- 
ticolarmente di Teopompo, che le chiamò dalle belle sem- 
bianze (73). Si coricavano a mensa cogli uomini sotto i me- 
desimi baldacchini, al dire di Aristotile, onore non conces- 
so al bel sesso neppure fra i Greci. Non isdegnarono esse 
però di esercitarsi nei lavori i più famigliari , ed a ciò ne 
persuade la conoscenza delle due donne etrusche ossia 
di Tanaquilla moglie a Tarquinio Prisco già sopra ram- 
mentata , e di quella di Gollatino, rinvenuta la pri- 
ma a filare colle sue ancelle, e 1’ altra intenta a lavora- 
re la lana. Anzi Varrone asserisce di aver veduto nel tem- 
pio di Samo la rocca e il fuso con sopravi la lana filata da 
Tanaquilla, ed in quello della Fortuna una veste regia da 
lei tessuta , usata da Servio Tullio; e Plinio le attribuisce 
1‘ invenzione delle tuniche che si davano ai giovani quando 
indossavano la veste virile, ed alle donzelle allorché dive- 
nivano nubili. 

Contraevano le nozze presso la porta d’una casa chiusa 
innanzi alla quale i sposi si porgevano la destra aventi ai 
fianchi due femmine alate con tede nuziali nell’una mano, 
e posando 1’ altra sulla testa dei medesimi. Quindi si apri- 
va la porta, e si passava ad un lauto banchetto rallegralo 
dal canto dei versi fescennini. Aborrivano inoltre la nudi- 
ci Val. Mass. lib. IX cap. I. parlando di Volseno la dice città 
ìegibut et moribus ornata. 

( 75 ) tas opseis xalat. 
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tà dei garzoni nei ginnasi : ma ad onta dell’ autorità nelle 
civili istituzioni, le oscene dipinture dei vasi , ci rendono 
incerti sulla loro moralità. 

Rileviamo dalle medaglie, e dalle statue il loro costu- 
me delle lunghe capigliere, e delle barbe prolisse , di porsi 
in testa ilpetaso, o cappello alato, mentre in guerra, come 
già vedemmo, usavano l’elmo con cimiero. Indossavano la 
toga, o tunica bianca con frange, e rilievi ai lembi di colore 
rosso , alla quale talora sovrapponevano , come descrive il 
Buonarroti, un pallio più ricco, che avevano in costume di 
usare ancora sul nudo. Difendevano il piede con sandalo e 
alta suola, e la tibia con i calzari di variato stile costretti 
a corregge. La tunica delle donne si estendeva fino ai piedi 
come quella degli Anziani doviziosi, fermata sulla spalla, o 
succinta al fianco. I capelli gli scendevano ondeggianti sot- 
to una berretta a punta coll’orlo rivolto, od acconciati con 
benda che li lasciava scoperti alla fronte, ed alle tempia. 
Gli agricoltori, ed operai si ricoprivano con tunica piccola, 
e corta, ed essendo priva di maniche introducevano le brac- 
cia, e la testa nelle tre aperture in essa formate. 

Sappiamo che Tarquinio Prisco, dopo avere sottomes- 
se molte città etrusche, introdusse nel suo regno 1’ uso dei 
fasci, delle vesti reali, delle sedie curuli, collane, manti 
guerrieri, delle toghe pretestate, degli anelli segni degli or- 
dini equestri , e di molte altre cose di costume in Etruria , 
ed ignote fino allora ai Romani. Tali costumanze vennero 
ancora addotte fra questi dalle stesse orde toscane, che si 
erano stabilite in Roma guidate dal volsenese Celio Viben- 
na, quale dopo avere ajutato in guerra Tarquinio, od altro 
re, essendo varia l’opinione degli autori, invase Roma con 
una folla di servi, e clienti, ottenne perse, e per essi l’abi- 
tazione nel monte detto Qucrquetulano per esser pieno , e 
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fertile di quercic, che poi da quel duce, come narra Tacito, 
(74) prese il nome di Celio , ed il piano vicino al Foro ven- 
ne appellato contrada toscana. 

I molti aquedotti scavati nel masso, ed i ruderi di pub- 
bliche fonti , e di costruzioni termali ci assicurano sulla 
copia delle acque delle quali era ricca Volseno, e ci mo- 
strano il genio del popolo per i bagni', fra i quali sembrano 
i più rinomati quelli che esistevano nel punto ove s’incon- 
trano la via Cassia e Cimina chiamata Panerà, la di cui 
contrada serbò I’ antico suo nome. Un esperto idrauli- 
co chiamato Aquilege , secondo Cassiodoro (75) , Plinio 
il giovane (76)-, ed il vecchio (77) , aveva l’ incarico di 
indagare i terreni dai quali si doveva trarne l’ acqua , e 
prescriveva il modo , e le leggi per derivarla e condurla 
ai luoghi opportuni. 

Che avessero quindi amore ai pubblici spettacoli 1 , ol- 
tre quelli drammatici dei quali tenemmo proposito , ce ne 
persuade lo stesso Livio quando ne assicura, che dall’ E- 
truria si facevano venire a Roma anche i cavalli da corsa e 
i pugillatori. Con spiedi venatorj, coi cani e coi dardi per- 
seguitavano i quadrupedi ed i volatili , come li ,vedemmo 
espressi nelle pitture dei loro vasi e nelle scolture, eserci- 
tandosi nella caccia, che in origine comune a tutti, addi- 
venne in progresso il nobile passatempo della classe patri- 
zia. Usavano ancora di avere dei parchi nominati Lef ora- 
ria, Vivaria o Roboaria nei quali racchiudevano le bestie 
per ingrassarle, e cacciarle all’ uopo onde esercitare la lo- 
ro forza e destrezza. Finalmente a seconda dell’indole del* 

(74) Annali Lib. 4. 55. 

(75) Lib. IH. Var. Ep. 53. 

(76) Lib. Il Ep. XLVI. 

(77) XXist. nat. Lib. 26 Cap. 6. 
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le varie città differivano fra loro le monete, mentre quelle 
giunte a nostra cognizione hanno talune un dclGno per 
simbolo, altre una clava, unh testa bifronte, una luna fal- 
cata, o la sola epigrafe, ed altri ignoti emblemi- Le prime 
monete etruscbe assegnate ai popoli che le avevano for- 
mate sono state quelle di Todi e Gubbio, aventi l’epigrafe 
Tutere ed Ikurini , e quelle di Populonia Popluna. Si at- 
tribuiscono ad Adria quelle colla leggenda Hat, e Volter- 
ra e Velletri si contesero quelle colla iscrizione Vehthri. 
Non mancando simboli ed emblemi in queste medaglie, ol- 
tre quelle che marcano il peso, cosi servono sovente i me- 
desimi a denotare la zecca delle monete mancanti di let- 
tere, nella stessa maniera che i medesimi simboli desunti 
o dai Dei tutelari, o dall’ indole dei popoli , o dalla natura 
dei luoghi, servono egualmente 'alla storia delle città alle 
quali appartengono (78). 

agbicoltlba. — Che fossero i Volsinj al pari degli altri 
popoli etruschi diligentissimi nell’agricoltura, non è da du- 
bitarne, avuto riguardo al culto che professavano alle cam- 
pestri Deità come sopra esponemmo. La dolcezza poi del 
clima, 1’ esposizione delle colline al sud - ovest , la sotto- 
stante pianura irrigata da perenni ruscelli li richiamava- 
no alla coltura delle terre (79) diretta e presieduta da un 
collegio di sacerdoti chiamati Avvali. Virgilio ci descrive 
l’aratro etrusco che aveva una qualche analogia con quel- 
lo moderno. Lo tenevano in tal pregio che ne facevano u- 
so per alcune splendide cerimonie di rito sacro e maesto- 
so. Sotto 1’ auspicio di un fausto giorno vi aggiogavano 

(78) G. B. Passori De re nummatica Etruscoram. 

(79) Virg. Georg. Lib. II. Sic forlis Hetruria crevit , e Lirio 12 
3. strusci campi... frumenti ac pecoris , et omnium copia rerum o- 
pulenti. 
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a destra un toro, ed una vacca dal bianco pelo al Iato si- 
nistro, e con esso disegnavano il recinto per costruire le 
nuove città facendo nn solco in giro : come ancora nella 
distruzione di quelle, il solco scavato dall' aratro denotava 
che il terreno veniva destinato alla sola coltivazione. Si- 
stema religioso e sublime adottato da Romolo stesso, che 
nell’ edificare la sua Roma chiamò gli Etruschi onde lo i- 
niziassero in quella cerimonia, proseguita poi da’ suoi 
successori. 

L’ olivo spontaneo ai suolo ed al clima, al dire di Li- 
vio , fruttificava a Volseno nel primo anno di sua pianta- 
gione. Lo confermano il Biondo, 1’ Ortelio, Fr. Leandro, e 
sopra d’ogni altro è valutabile la successiva esperienza. 
Celebratissimi per isquisito gusto ne furono sempre i vini 
prodotto delle rigogliose viti germoglianti nei terreni vul- 
canici (80),talchèPlinio asserì che s’imbandivan nelle men- 
se imperiali, ed Orazio li pregiava sopra quelli di Grecia 
e di Spagna. 

sepolcri. — I sepolcri degli Etruschi nelle cui 'nicchie 
dopo il funebre convito deponevano i cadaveri, ed anche 
bruciati e ridotti in cenere nelle urne , come Plinio rac- 
conta (81), emulavano le meraviglie del mondo , bastando 
osservare, al dire dello stesso, quello che Porsenna aveva 
fatto costruire a Chiusi, onde superasse nella maestà dell’ 
edilìzio la vanità dei regi stranieri. Dai simboli scolpiti o 
dipinti nelle loro tombe possiamo arguire I’ opinione degli 
Etruschi sulla vita futura, non che dagli utensili in esse 
deposti. Coi martelli e le faci volevano significare il sup- 


(50) Come riferiscono Fr. Leandro Alberti, c Paolo Mcrula nel- 
la Cosmografia al Lib. IV, lodando superiormente nn vino da essi 
detto Appiano, cosi il Berni e Pio II nei Commentari!. 

(81) Lib. XXXVI oap. 13. 
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plizio serbato ai rei, mentre i deschi, le vivande, i delizio- 
si convivii, le ricche vesti, le corone, i letti ed i servi da- 
vano l’ idea del premio beato che attendeva i giusti; onde 
le bevande ed i cibi che deponevano presso i loro defonti, 
erano i segni dell’avventuroso destino che auguravano ad 
essi. 

Ad onta però delle molte tentate escavazioni , non si 
è ancora potuta rinvenire la necropoli della vasta , popo- 
losa e ricca città di Volseno. Le colline tutte adiacenti all’ 
area della medesima presentano da per ogni dove interrot- 
tamente dei sepolcri forati nelle rupi a grotte uniformi, a 
volta piana o a botte come rilevò il sapiente archeologo O- 
rioli ( 82 ), ed eguali a quelli comuni colle altre città etru- 
sche, abbondanti di olle cinerarie , specchi, lumi , vasi di 
bronzo e creta; ornamenti in oro, idoli, e le consuete tegole 
coll’ incisione del nome ed anni del defouto. Sono però pri- 
vi di qualunque luttuosa espressione , di un segno di do- 
lore, dell’ ultimo vale. Pure non è da supporsi che in un 
popolo cosi colto mancasse questa squisitezza di senti- 
mento ed amore dovuta ai cari colpiti da morte, e propria 
a tutte le nazioni che non cessavano di testimoniare il loro 
dolore coll’ estremo melanconico addio. Persuasi forse che 
le loro anime uscite dal corpo addivenissero i domestici 
lari, le riserbavano solamente gli omaggi, che ad esse of- 
frivano sul di loro altare, quale era il focolare domestico , 
e le anniversarie commemorazioni che facevano a certe 
stabilite solennità, quando sorgendo dai loro sepolcri cre- 
devano che si recassero come Mani a visitare i parenti , 
onde dai Latini che le adottarono quelle ceremonie furono 
chiamate parentalia. 

(82) De’ sepolcrali edifizii dell' Etraria media. 
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Ne conforta finalmente la speranza „ che i tentativi 
che si. proseguono tuttora in Volseno nei scavi , ci appor- 
teranno la gioia del bramato ritrovamento, e coroneranno 
con quest’ esito fortunato il desiderio, spese e fatiche de- 
gli Amatori. » 


PRIMORDJ DELLA DECADENZA Di VOLSENO 

Collocati i Volsinj in una contrada delle più fertili d’Ita- 
lia , eruditi [nelle scienze , esperti nelle belle arti , indu- 
striosi nell’ agricoltura, attivi nel commercio, addivennero 
sul referto di Plinio (1) il popolo più ricco per armi', eroi, 
e denaro, ed in conseguenza il più florido (2) di loro na- 
zione. Dall’ incremento di tanti vantaggi crebbe fra essi a 
dismisura il lusso e 1’ amore alla crapula , talmente che 
Ateneo ne asserisce che imbandivano più volte al giorno 
le mense adorne di fiorati tappeti, e lussureggianti di vasi 
d’ argento. Splendidi per ricchezza di sontuose vesti e di 
gemme preziose, si coronarono ancora di copioso numero 
di schiavi che in origine non ne avevano o almeno ben po- 


li) Etruicos... gentem Italia npulentis simam armis , rìrit , pecu- 
nia ette. Livio Lib. IX. 16. Pulsinium oppidum Thuscorum opu - 
Untinimum. 

W V ulsinientes ethruscorum fiorentissimi. Orosio Lib. IV. C. V. 
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chi, quando amanti della coltura delle terre l’esercitavauo 
da per loro stessi menando una vita semplice , scevra da 
fasto, 4a corruttela, e si resero chiari per onori inconta- 
minati. Avidi delle più squisite vivande (3) si abbandona- 
rono ai facili amori , alle geniali voluttà, alle orgìe, feste, 
e banchetti (4), depravamento comune agli altri Toschi da 
meritarsi dai Romani lo spregiato soprannome di obesi (5) 
e di pingui, e con onta anche più invereconda colpiti dal 
dardo satirico di Orazio e di Plauto (6). 

Allorquando una nazione comincia ad essere predo- 
minata dal lusso e dalla immoralità si avanza a gran passi 
al proprio degradamelo: quindi le guerre con poca ener- 
gia guerreggiate, donde i saccheggi, le distruzioni, il fuo- 
co del cielo (7) che difatto avvilirono la potenza di Volse* 
no, ed alla fine le sue mura furono rase al suolo. 

\ 

(3) La salsiccia Lucanica conservò il nomo dei nostri volgari. — 
Cantò Stor. unir. T. Ili p. 476. 

(4) At non in Venerem legna nortamque bilia. Yirg. Eneid.XI 

753- Caro, trad. 

E por . . . 

SI timidi di notte , nè sì fiacchi 
Negli assalti di Venere non siete, 

Nè quando a suon di pifferi intimati 
Vi sono i baccanali. Or via , campioni 
Da letti e da bottiglie , a nozze , a pasti 
A sacrifici , allor che nelle sacre 
Foreste è dall’ aruspice intonato 
Che la vittima è grassa, itene tutti 
Seco a goder del saginato bue 
A piena pancia , che nuli* altro amore, 

Nuli’ altro studio è il vostro .... 

Così Dionis. IX, 16. 

(5) Obetus Etruscus. Catullo 37. 2. — Pingui s Thyrrenui Virg. 
Georg. 2. lib. 193, e nell’ Eneide XI 375- 

(6) Orazio III. IO. Plauto Cistell. II. 3. 10. 

(7) Dice Ciceroae che 1’ Etruria fu percossa dai fulmini del cic- 
lo. De calo tacta , e Tertull. Apoi. Cap. 40 , Sed nec Thutcta 
alque Campania de Christianit queerebatur quum V ultinios de ca- 
lo, et Pompejot de tuo monte perfudit ignit. /Verno adhuc Roma 
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guerre coi stranieri. — La prima disfatta d’ armi che 
colpì i Volsenesi fu nella lotta coi Romani nell’ anno di Ro- 
ma 363, secondo il computo di Mullcr (8). Tacciono le 
storie il tema che mosse quella guerra ; solo si rileva dal- 
le medesime, che allorquando i Romani presero a soggio- 
gare gli Etruschi dopo distrutta la città di Vejo baluar- 
do dell’ intera Toscana , incendiata Fidene e Fataria s i 
Volsenesi entrarono nella nazionale riscossa , osteggiando 
il nemico con escursioni sul di lui territorio, portandovi il 
guasto , e la devastazione. Riunite quindi le loro schiere 
con quelle dei Saipinati (9) popoli ad essi limitrofi (10), af- 
frontarono i Consoli L. Lucrezio, e C. Emilio designati co- 
me tribuni militari con potestà consolare alla guerra con- 
tro i Volsenesi (11). Mossero questi per i primi al parago- 
ne, ma sopraffatti dalla romana cavalleria si trovarono da 
essa circondati senza che gli alleatiSalpinati potessero ac- 
correre al di loro soccorso ; così cedendo le armi si arre- 
sero prigionieri nel numero di 8000. Opinano taluni scrit- 
tori che Orvieto, ossia I’ antico Erbano , come lo chiama 
Plinio, fosse la principale sede dei popoli saipinati collega- 
ti coi Volsenesi loro vicini, e che secondo Livio evitarono 
la pugna tutelandosi entro la cinta delta loro mura (12). A- 
vanzarono adunque sul territorio dei Volsinj le romane fa- 
langi, e lo posero a sacco e a fuoco. Per lo che quelli at- 
territi e sfiduciati domandarono al nemico una tregua che 


Deum adorabat , cum Annibai ad Cannes ccedet suas madio me- 
tiebalur. 

(8) Die Etrnskcr , Besekluss der Einleitung. 

(9) Tit. Lir. Dee. I Lib. V csp. 32. 

(10) Salpi i Colonia et oppidum Uetruria, cujut populi Salpina- 
tei, Livio et Vuhiniis finitimi!. Baudrand- 

(11) Lif. cit. 

(12) Maenibut armati se lulabantur. 
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fu stabilita per venti anni, compensando ad esso le spese 
di guerra, col pagamento del soldo all’ esercito, e renden- 
do quanto avevano tolto nelle loro scorrerie. Nuove guer- 
re accanite si ridestarono dappoi fra gli Etruschi ed i Ro- 
mani che produssero la sconfìtta dei primi al lago Vadi- 
mòne, ed abbatterono la potenza dell’ Etruria centrale. 

Quantunque persuasi che i Volsinj facessero parte 
delle nazionali difese non vediamo figurarli che nell’ anno 
459 quando il console L. Postumio guidò gli eserciti nelle 
volsinie campagne. Esacerbati dai danni che loro arreca- 
vano, ebbero il coraggio, guidati da Rusca , di far fronte 
alle consolari legioni , come narra il Muratori. Fiero , e 
sanguinoso ne fu lo scontro, ma la sorte arrise alle aqui- 
le nemiche, avendo dovuto i Volsenesi rinculare all’- 
impeto di quelle gagliarde falangi, e lasciando sul campo 
a mordere la polve duemila cittadini, ed altrettanti prigio- 
nieri, s’ involarono al cimento, e ripararono entro le pro- 
prie mura. Prosegui Postumio il saccheggio e l’espugnazio- 
ne delle rocche adiacenti , riducendo i Toscani allo stre- 
mo, cosicché Volseno, Perugia ed Arezzo domandarono la 
pace. Venne questa accordata dal romano senato con una 
tregua di quarant’anni, ma a condizione che ciascuna città 
pagasse 500 mila assi equivalenti a scudi cinquemila , e 
provvedesse le armate di abiti e biade, talmente che la so- 
la Arezzo fornì 1’ occorrente per armare e nutrire l’eserci- 
to con cui Scipione finì la seconda guerra punica. Le altre 
città federate furono rese inermi, e divise per toglierle co- 
si la forza che produce l’unione. 

Prima che spirasse l’ epoca stabilita alia tregua, nuo- 
vi rancori irritarono le sempre rivali due nazioni, e Publio 
Cornelio Dolabella tornò nell’ anno 283 avanti l’era cristia- 
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na ad assalire i Volsenesi. Questi si unirono coi Galli Se* 
noni, ma furono disfatti e distrutti i Galli, nella ciftà dei 
quali chiamata Sena (poi Senegallia ) fu inviata una colo- 
nia romana, per il sistema adottato da quei conquistatori, 
onde spegnere la nazionalità, di trasportar altrove i citta- 
dini, e mandare nuove colonie nella loro patria. Non per 
questo però si frenò I* ardore guerriero dei Volsenesi, che 
fatta nuova lega coi Volscenti, tentarono di sostenere con 
le armi la vacillante indipendenza d’ Etruria: ma gli avan- 
zi di una lapida capitolina attestano la loro sconfitta, ed il 
trionfo sopra di essi riportato nell’ anno 474 di Roma da) 
Console Tiberio Coruncanio (13), rimanendo così soffocato 
nel sangue 1' ultimo anelito di speranza per la indipenden- 
za etrusca, e compiuto il gran dramma guerriero di que- 
sta superba e gloriosa nazione. 

6cebbb intestisi. — Abbattuti i Volsenesi dalle estre- 
me disfatte, avviliti per tanto sangue versato, desolati dal- 
P onta che aggrava i vinti (t4), perduta ogni speranza di 
riscossa, spezzarono scorati le armi fatali, e piegarono il 
capo al ferreo volere dell’ avverso destino. Lo stesso ne- 
mico che ammirò lo slancio guerriero , e P eroismo di 
un popolo così grande e sventurato, ne onorò P estrema ca- 
duta, lasciandogli con atto generoso la facoltà di gover- 
narsi da se stesso colle proprie leggi. 

Pertanto , deposto lo spirito marziale, si dettero i 
Volsenesi a godere di tutti i vantaggi che procura la pace 
cittadina, occupandosi nel commercio, da cui ne trassero 

(13) ... NCANIVS. T. F. F. N. COS. AN. 

CDLXXIIII 

. . . VLSIENSIBVS ET 
. . . .VLCIENTIBVS. K. FEBR. 

(14) Una salus viclit nullam sperare salulem. Yirg. 
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esorbitanti dovizie, il cui possesso , al dire di Franklin, è 
utile solamente per 1’ uso che se ne fa (15), mentre per es- 
si si rese fomite di corruttela , e li ridusse a tale stato di 
apatia da non più curare i’ incremento sociale , e la gran- 
dezza della loro patria. Onde meglio fruire gli agi dell’ o- 
pulenza col vivere una vita inerte e voluttuosa , si erano 
circondati da immenso stuolo di schiavi ai quali abbando- 
narono tutte le cure domestiche. Mossi forse da quella de- 
solazione che avvilisce un popolo dopo perduta la propria 
indipendenza ed il rango che lo eguagliava alle nazioni 
grandi e bellicose , a tanto giunse dappoi il loro acceca- 
mento, che sdegnando i pubblici impieghi li cedettero in- 
avvedutamente ai proprii liberti che avevano emancipato 
dalla schiavitù, ammettendoli alla cittadinanza, e con più 
stolto procedere confidarono ad essi la gelosa cura delle 
armi, come narra Valerio Massimo (16). Li accolsero quin- 
di in senato, e li rivestirono di tutti gli onori e gradi su- 
premi inerenti ai magistrati della repubblica (17).Non tar- 
darono però a provare 1’ onta, e i danni dell’ ignominiosa 
loro imprudenza, quali dovevano attendere dall’animo tur- 
pe ed ingrato de’ schiavi esaltati , che odiando il peso del 
benefizio nei benefattori (18) e dimentichi delle catene con 
tanta generosità infrante, presunsero di avvincere con quel- 
le li stessi incauti padroni. Quindi l’intestina discordiate 
turbò i loro ozj beati, d’ onde l’ire, le lotte, le occisioni che 


(15) L’ opulenta è nei costumi , e non nelle ricchezze. — Mon- 
tesquieu, Grand, e Dccad. di Roma. C. X. 

(16) Vedi Appendice in One lett. A. 

(17) Compilatori Inglesi. Storia unir, dal principio del mondo 
al presente. Voi. XII. Scr. Rora. Cap. IV. 

(18) Odia l’ingrato .... 

De’ beneficj il peso 

Nel tuo benefattor. Metastasio. 


Digitized by Google 



48 

insanguinarono la patria. Forti i manomessi del loro nume- 
ro prevalente, posero tutto a soqquadro, ed ebbero perfino 
l’impudenza di abbattere la santità delle leggi, emanando- 
ne delle altre a loro capriccio , e che favorivano lo scopo 
dei perfidi, e scellerati sentimenti che nudrivano negli ani- 
mi loro. La verecondia rifugge a rammentare gli eccessi 
impuri che raggiunsero quei dissoluti, pure la verità della 
storia non può lasciar in silenzio l’infame decreto in virtù 
del quale si assunsero il dritto di offendere la castità dei 
talami dei loro padroni, d’insultarne 1’ onore delle vedove, 
macchiare quello delle fanciulle, e con il più osceno liber- 
tinaggio cogliere in antecedenza il fiore che caratterizzava 
lo stato delle giovani fidanzate agli ingenui (19). 

Ne assoggettarono al loro talento le testamentarie di- 
sposizioni, e li proscrissero da ogni civile giurisdizione ser- 
bandone 1’ esercizio ai soli liberti, e interdicevano l’acqua 
ed il fuoco a colui che avesse osato farne lamento. 

Angosciati pertanto i cittadini da tale prepotente ca- 
parbietà, ricoperti di vergogna e di obbrobrio, inetti a ri- 
vendicare i propri diritti, non ebbero altro scampo che in- 
vocare 1’ aiuto straniero. Col più cauto mistero , per non 
provocare la vendetta dei schiavi , inviarono ambasciado- 
ri al romano senato sotto il consolato di Q. Fabio Massimo 
Gurge e P. Decio Mure o Mus , o piuttosto L. Manilio Ve- 
tulo (20). Accordò di buon grado il senato ad essi udien- 
za in una casa privata per occultare il tema delle loro do- 
mande. Penetrato quel venerando consesso della sventura 
dei Volsencsi ad essi allora amici ed alleati, dette solenne 
promessa di ridonar loro colle armi i diritti perduti, e di 


(19) Val. Mass. oit. Factor, et Dietor. memora bit. Lib. X apud 
gteine. Opusc. Accademia. Gottiog. Voi. V. p. 450. 

(20) Pelar. Ration. Temp. Success. Cousui. Rom. Tom.II.pag.417; 
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ribadire le catene nei polsi dei loro schiavi. Ma l’avversa 
fortuna non era ancora stanca di percuotere quelli infeli- 
ci. Un ospite Sannita, di cui se ne ignorava resistenza , 
giaceva infermo nella casa ove il Senato accolse l’ amba- 
sceria. Potè questi dalla camera limitrofa a quella dell’ u- 
dienza apprendere 1’ evento , e vile delatore ne informò gli 
accusati, per cui, quando lieti di speme ritornarono i mes- 
si alla patria, furono subito imprigionati. Sottoposti a cru- 
deli torture, dovettero confessare lo scopo del loro mes- 
saggio, nominare i ragguardevoli cittadini che li avevano 
spediti, e quindi furono tutti barbaramente trucidati. Giun- 
ta la fama della funesta tragedia a cognizione del Senato 
romano, fremette di nobile sdegno, e si apprestò alla pron- 
ta vendetta, affidandola allo stesso Console Fabio Gurge , 
che alla testa di alcune legioni avanzò presso le mura di 
Volscno, onde cacciarne quei servi, ma con sorpresa se li 
vide venire incontro ad affrontarlo. Inasprito il Console 
dall’audace baldanza, serrò le sue schiere in ordine di bat- 
taglia, e con esse piombò feroce addosso a quelle orde di 
vili, che per la naturale codardia si dettero a precipitosa 
fuga, chiudendosi nelle mura della città, della cui rocca e 
baluardi di già si erano resi padroni. La cinse tosto Fabio 
d’ assedio, e ne tentò l’assalto (21), ma il ferro di un sica- 
rio compralo forse dai schiavi lo tolse all’ improvviso di 
vita, avendolo rinvenuto estinto negli accampamenti. Ca- 
duto cosi sventuratamente il Console , presero nuovo co- 
raggio i manomessi, uscirono dalle porte, e con tale impe- 
to piombarono sopra i Romani che li obbligarono a cedere 
il terreno occupato. Il luogotenente del defonto duce L. 

(21) Compilatori Inglesi cit. 
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Mure non ebbe altro compenso che proseguire il regolare 
assedio della città, tino a che il Senato spedì Marco Ful- 
vio console designato peri’ anno seguente (22), a porreter- 
mine alla lotta, ed esercitare una giusta ed aspra vendetta 
sui scellerati ribelli; che mancanti di viveri per le comu- 
nicazioni interrotte dal blocco degli asscdianti, e perciò an- 
gustiati per fame, come narra Zonara (23), dovettero cede- 
re all’ urlo delle macchine d’ assedio colle quali il nemico 
assaltò le mura dalla parte del lago come la più esposta , 
e forse la meno difesa, e così rendersi a discrezione (24). 

prima distruzione di volseno. — Il Duce vincitore oc- 
cupò la città coll’esercito, ne allontanò i cittadini, e tutti 
coloro che erano estranei alla ribellione , fece man bassa 
dei servi passandoli a (il di spada , e dimentico della ma- 
gnanimità cotanto dai Romani ostentata, distrusse la città 
depredandola delle sue ricchezze, e delle due mila statue 
che spedì a Roma. 

Lo storico Plinio (25) biasima la condotta del Console 
vincitore, e riportando il parere di Metrodoro Scepsio ne 
accusa con vero oltraggio 1’ avarizia ed avidità dei Roma- 
ni ad essi proprie nel depredare ; abbcnchè Zonara sosten- 
ga che una tale espressione 1’ abbia prodotta per insultare 
quella nazione, tacendo la causa che mosse il Console alla 
distruzione (26). Qualunque però questa si fosse, non vi 
è difesa che possa garantire la preda e la distruzione dcl- 


(22) Zonara presso 1’ Adami eit. 

(23) Compilatori Inglesi cit. 

(24) Postremo ltalicorum in fide mansert Volsinii opulentissimi 
Etruscorum implorante s opem adversus servos quondam suos , qui 
libo totem a dominis datam in ipsos erexeranl , translalamque in 
se Remp. dominabantur. Sed hi quoque Fabio Gurgitc peenas dc- 
derunl. Lue. Fior. Lib. I. Cap. 2l. 

(*5) Plin. Nat. Hist. Lib. XXXV. Cap. 7. 

(Zfi) Mùllcr Cit. Voi. 1. C. 3. § IL 


Digitized by Google 



SI 

la patria di coloro che avevano implorato 1’ aiuto di una 
generosa nazione per sottomettere i proprii servi ribelli. 
Avvi perciò luogo a credere, che i Romani profittando del- 
l’evento, esercitassero con greca fede una vendetta lunga- 
mente sopita, e meditata contro una città , che fu ad essi 
per molto tempo nemica e rivale , ed il trionfo accordato 
al Console per questa impresa ne persuade sulla loro an- 
nuenza. Le tavole capitoline ove si legge Triumphus Vul- 
tinientium ne serbano perenne memoria (27). Vi è dispare- 
re sullo stabilire I' epoca di un tale trionfo, ma secondo il 
computo del Panvinio sui fasti capitolini, in analogia con 
quanto ne dice Floro (28) si può credere essere ciò avve- 
nuto poco prima dell’ anno 500 di Roma. 

Cosi per propria colpa rimase abbattuto un popolo 
grande, ricco e potente. Si abbandonarono i VoIsiuj iu pre- 
da alle voluttà, cessarono dall’amore alla moderazione ne- 
gli agj della vita, e caddero, mentre saggiamente ne avver- 
te Montesquieu (29) , che per amare la frugalità fa d’ uo- 
po goderla ; e non ameranno mai la vita frugale coloro , 
che sono corrotti dalle delizie. Ebbero illimitato numero di 
schiavi, e caddero, non calcolando che erano i naturali ne- 
mici dei loro patroni , non essendovi cosa che si accosti 
più alla condizione delle bestie quanto il vedere sempre 
uomini liberi, e non esserlo; tali persone perciò sono nemi- 
ci naturali delia società e pericolosa è la loro quantità (30) 
sempre possente, come osservò Tiberio quando vide morire 
un serpente rosicchiato da una moltitudine di moscherini. 


(27) Livio Dee. I. Lib. V. C. 32 ne parla dettagliatamente. Del 
trionfo del Console esiste una medaglia d’ argento. L’ Erizzo nel 
trattato delle moneto la cita, ed il Grozio nei fasti dei magistrati. 

(28) Lib. II. in Proem. 

(*9) Spirito delle Leggi Yol. I. Cap. IY. 

(30) Detto Cap. Sili. 
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Accordarono ai manomessi la cittadinanza senza apprez- 
zarne le conseguenze, e caddero , poiché la dignità accor- 
data ai malvagi non solamente non li fa degni, anzi li ma- 
nifesta indegni (31). Nè loro bastò 1’ esempio dei Romani 
stessi che tremavano nel francare i schiavi, mentre le varie 
leggi , e decreti del Senato in favore , e contro quelli , ora 
per ritenere , ora per agevolarne la libertà danno chiaro 
argomento della briga in cui si trovava Roma per tale ri- 
guardo. Vi furono dei tempi in cui non si ardì persino di 
far leggi. A chi dunque attribuire la colpa di tanta sventu- 
ra ?... Concluderò perciò con Salviano (32):e si oserà nomar 
rei e ribelli coloro, che noi stessi spingemmo al delitto 7 ... 

nuova cirrA. — Pertanto dopo un eccidio cost funesto 
si volse l’operoso amor patrio dei dispersi cittadini al risto- 
ro dei distrutti monumenti, e delle mura atterrate. Edifica- 
rono presso la via Cassia un maestoso teatro di figura o- 
vale con il suo proscenio ornandolo di bassi rilievi scolpiti 
in pietra peperina dal di cui disegno, ed esecuzione si rav- 
visa negli artefici il bel gusto, e la buona maniera. Questo 
scenico teatro fu fatto costruire a spese di alcune dovizio- 
se famiglie, quattro delle quali occupavano come magistra- 
ti supremi il grado di quadrumviri nella ancora libera pa- 
tria. La lapida pubblicata dal Muratori che era collocata 
in fronte al teatro, e che si conserva nell’ antico palazzo 
municipale, e da noi riportata nella illustrazione delle epi- 
grafi ne attesta l’esposto. Murarono quindi splendidamente 
il maestoso palazzo pretorio , i sontuosi pubblici bagni , i 
grandiosi fabricati, le ricche ville, e le mura e le torri furo- 
no ristaurate o nuovamente erette.Non potè però risorgere 

(31) Boezio, delle consolazioni. II. 

(32) Salv. Delle sollevazioni popolari. 
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Volseno a stalo republicano , edabbenchè come sembra ri- 
manesse nella sua autonomia (33), ossia città libera con- 
federata col popolo romano, pure dovette soggiacere alle 
vicende di questo. Tutti gli autori che hanno scritto di es- 
sa, non la qualificano come municipio di Roma se non do- 
po la estinzione della stessa libertà di quella superba na- 
zione sotto il governo dei Cesari, al primo dei quali un va- 
te romano faceva pregio di avere abbattuto l’ are etrusche 
(34). Ed in tal grado di municipio si mantenne (35) avendo 
acquistata la romana cittadinanza per concessione del dit- 
tatore Giulio Cesare che la accordò a tutte le italiane città 
per cattivarsene la benevolenza. Prosegui a governarsi coi 
propri prefetti, e colle patrie leggi affidate ad un Corretto- 
re, o Governatore , come si rileva dal codice di Teodosio 
(36) sin presso la metà del VII secolo dell’ era cristiana , 
malgrado le incursioni, e devastamenti dei barbari in Italia 
. dall’ ardito Alarico sino a quando il dente longobardo la 
morse; essendo ad ognuno ben nota questa avita nazionale 
sciagura , e che su Yolseno dovette aggravarsi come (che 
posta sulla via Cassia percorsa da quelle orde anelanti al- 
lo sperpero di tutta Italia, ed al saccheggio di Roma sino a 
che non la soccorse vincendo Carlo Magno sotto le ali del- 
1’ aquila romana, ma sempre collo strazio degl’ inevitabili 
guai della guerra. A tante dure calamità che aulissero 

(33) Chiamarono i Romani autonome quelle città conquistate al 
le quali accordarono il diritto di governarsi colle proprie leggi , 
senza dipendere da altre città. 

(34) Eversosque focos antiqua: genti s etrusco. Properzio. 

(35) Ragionando Tacilo del noto Sejano Volsenese lo chiamò 
Municipale. 

(36) Imp. Valentinianus et Valens. Aa. ai Tcrenl. Coir. Tuscia: 
urbis Vulsinientium Principales. Dal. V Kal. Navoni, divo Jovia- 
no et Patron. Coss. (364) L. LVI. de Decurionibus Lib. XII. Cod. 
Teod. Tom. IV- ibique Gotifrid. eie. 
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questa cara ed invidiata contrada, se nc aggiunsero altre 
ancora ben fatali di peste c di fame (37 ) , per lo che dopo 
il ridetto VII secolo fino al XII non abbiamo più storici 
che facciauo di Volseno una qualche gloriosa ed onorata 
menzione. 


®&m®i© asm© 


NUOVA RELIGIONE 


£ pilogata così in- compendio la storia della elrusca re- 
pubblica Volsencse, d’ uopo è di retrocedere fin presso al 
cadere del terzo secolo di quell’ era volgare , che trasse il 
suo principio dal primo vagito di quel povero Fanciullo 
nato in un tugurio a Betlemme , in cui si compiè la più 
grande morale rivoluzione avvenuta fra gli uomini , al di 
cui alito animatore si trasformarono le nazioni sgombran- 
do dal lezzo dell’idolatria per darsi l’amplesso della cari- 
tà la più ardente fondata sulla verità, sulla ragione , e 
sul vero amore: mentre sullo scorcio di quel secolo fece 
Volseno il suo passaggio dalle tenebre del gentilesimo alla 

(37) Vitiget inter fedi Theodali licerti, rnirtanam urbem tali in- 
riixit absidione ut matres J'atne cliam per llaliam granante , Jìlio- 
rum camera vesccrentur. Anno 537 peililentiam grassantem Homtr 
inilio strettii Gregorio Magno superstiti. Bar. Attuai. Burli. See cu- 
lo serio et septimo in Append. 
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santa luce del vangelo. Questo prezioso avvenimento si fu 
per opera della concittadina vergine Cristina figliuola di 
Urbano prefetto della città (*) appartenendo per lato ma- 
terno alla'stirpeAnicia illustre per soggetti benemeriti del- 
la repubblica, e dell’ impero romano. Megli atti Liberiani 
viene appellato prefetto, ma in quelli Vallicelliani e di Or- 
vieto è detto maestro di soldati. In ogni modo doveva es- 
sere un magistrato supremo esercitando il diritto di san- 
gue sul popolo a nome dei romani imperatori. 

Resasi dunque Cristina all’ età di dodici anni seguace 
di Cristo, sostenne con prodigiosa costanza i più raffinati 
martirj per opera dello stesso suo padre , e dei successori 
nella carica, illustrati da soprannaturali prodighe coglien- 
done la palma col rimanerne estinta . si rese gloriosa nei 
fasti di Chiesa santa, e di splendido esempio a’suoi concit- 
tadini, che in virtù di tanto eroismo (1) ne abbracciarono 
in numero copioso la novella religione, mentre il sangue per 
essa versato era semenza di cristiani (2). 

vescovi di bolsbha. — Aumentati pertanto col progres- 
so dei tempi i proseliti del cristianesimo in questa città , 

(') Vedi Appendice lett. B. 

(1) I pagani stessi rimanevano attoniti sulla ferma costanza dei 
perseguitati Campioni del Cristianesimo, talmente che Plinio (Ep.) 
giunse a chiamarla pervicaciam et inflexibilem obsùnalionem. 

(2) Secondo l’opinione di S. Antonino sembra ciò essere avve- 
nuto nell' anno 207 dell’ era cristiana nella nona persecuzione sot- 
to gl’imperatori Diocleziano o Massimiano. So ne celebra in ogni 
anno la festiva ricorrenza ai 24 di luglio con publiche dimostra- 
zioni di gioja, e popolari rappresentanze volgarmente detti miste- 
ri, coi quali la comune pietà crede di rendere un tributo di ca- 
ra e sagra memoria alla Martiro invitta, rammentando con questi 
i fieri strazj da essa sofferti del fnoco, dell’acqua , del ferro , ap- 
prestati colla più squisita barbarie , fino a che trafitta dai dardi , 
lasciò la salma mortale. Nel giorno successivo ha luogo ancora 
una fiera di merci o bestiami stabilita fin dal secolo XI V, della la 
fiera di S. Cristina. 
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che ora chiameremo Bolsena col suo nome moderno, c che 
proseguiva ad essere tultora vasta e popolosa, ebbe l’ono- 
re dei propri Vescovi che vi risiedettero sino !circa al ca- 
dere del secolo VII (3) : dopo di che la di lei chiesa fu u- 
nita alla diocesi di Orvieto. Se ne adduce la causa alla di- 
struzione ingran parte della città cagionata dagl’ invasori 
eserciti di barbare nazioni, come sopra fu narrato. 

bestacbi alle bcba. — Pure col progresso dei tempi 
vennero restaurate le sue mura , e munite di validissime 
torri per opera di papa Adriano IV nell’ anno 1157 ; onde 
avere un baluardo da opporre alle incursioni di quel Fe- 
derico Barbarossa di cui dolente ancor Melan ragiona, e con- 
tro la cui memoria dura tuttora la popolare esecrazione. 

nuove lotte intestine. --Giunti cosi all’epoca lamentevo- 
le delle luttuose guerre che bagnarono di sangue fraterno 
il suolo italiano, osserveremo che Bolsena ancora fu parte 
nell’azione, e nelle tristi conseguenze non ultima. La nobi- 
le c limitrofa città di Orvieto sottoposta all’ ecclesiastica 
dominazione era governata circa il 1184 dagli aderenti 
del papa, poiché in premio del suo attaccamento , oltre i 
privilegj ottenuti in antecedenza, gli era stata da Alessan- 
dro III. affidata ia guardia di tutta la provincia del Patri- 
monio; siccome però accoglieva nel suo seno molti parti- 
giani imperiali , ricusarono costoro obbedienza al Guelfo 
potere. A domare pertanto i ritrosi , e ridurli al dovere , 
chiamarono quei rettori a soccorso il popolo di Bolsena , 

(3) Nel concilio convocato da Papa Simmaco nell’ anno 49f) nel- 
la Basilica Vaticana si trova scritto Gaudtntius Eolti nienti i Epi- 
scopus. Tom. 11. de Conc. slamp. a Parigi 1714 Col. 961. D. 

Nel Sinodo Iti. celebrato in Roma da S. GregorioMagno nel 
COI si sottoscrive Candidus Episcopus Eulsinitnsit. 

Noi Concilio Romano del Papa S. Agatone nel 680 si logge 
jtgnellus Episcopus S. E. Eulsiniensit. Tom. III. Col. 540 e Col. 

1 135...ibid... Ughelli nell' Dalia sagra. Tom. X. 
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Baguorea , c di altre vicine città, e forti di tale sussidio 
poterono facilmente discacciare tutti i ribelli colle loro fa- 
miglie. Inaspriti i banditi dall’ onta , e dal danno implora- 
rono I’ appoggio dell’ imperatore Federico I. che memore 
del favore accordato dagli Orvietani ad Alessandro III già 
suo nemico, quando egli proteggeva 1’ Antipapa Vittore I 
spedì in Italia il figlio Arrigo VI il Severo , perchè colle 
armi alla mano ritornasse in Orvieto i supplici fuorusciti. 
Adempì egli il paterno comando, e sopraggiunto coll’eserci- 
to s’impadronì di Chiusi, Bagnorea, Bolsena, e di molle al- 
tre città dando a tutte il saccheggio. Premio consueto ac- 
cordato alle miserabili orde straniere dai loro barbari du- 
ci, lusingandone l’avidità, ed eccitandone l’ardore marziale 
col mostrar loro i dolci campi d’ Italia , come Dante chia- 
molli, tuttevolle che si presentarono sui gioghi delle Alpi 
rese vano schermo ai suoi abitatori. Posto quindi l’assedio 
ad Orvieto , non fiancarono i Bolscnesi uniti ai Pontifica , 
e ad altri popoli di accorrere all’ ajuto, per cui dopo circa 
tre anni, tormentato dalle armi di quelli, e sfiduciato dalla 
disperata resistenza degli assediati, abbandonò a patti l’im- 
presa, ottenendo la restituzione dei beni sequestrati ai ri- 
belli, e la facoltà per i medesimi di potersi stabilire in Boi- 
sena, Bagnorea, ed Acquapendente (4). 

guelfi, e ghibellini. — Allontanate le spade pellegrine, 
mancando così il sostegno al partito imperiale, e d’ altron- 
de essendo i Pontefici privi di mezzi efficaci a reggere i 
propri dominj, profittarono le città della opportuna emer- 
genza , emancipandosi dai due poteri , e costituendosi in 
particolari municipi tutelati dai propri magistrati , e colle- 
gandosi coi popoli vicini per rendersi più forti. Se però le 

(4) Adami cit. Lib. III. p. 79. 
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fu dato di scuotere cosi 1’ altrui giogo , non riuscirono ad 
estinguere negli animi eredi degli odj antichi il sempre fa- 
tale spirito di parte. Onde è che sursero più accanite le 
arrabbiate fazioni dei guelfi e ghibellini mai dome, ma ta- 
lora al più raffrenate dalla forza morale di quelli eroi chia- 
mati Frati pacieri ; e sempre più inasprite da privati ran- 
cori, fecero a brani l’Italia , talmente che non vi fu città 
che non ne fosse lacerata, ed alla fine fruttarono a tutte il 
comune servaggio (5). 

Le ambiziose ed opulente famiglie con congiure, e sov- 
vertimenti, quei Vicarj che moderavano le città assogget- 
tate nuovamente al potere del Pontefice, o dell’Impero, con 
tradire il commesso mandato , e con infame usurpazione 
si resero tiranne le prime della loro patria, e gli altri despo- 
ti delle città governate. Tenevano sempre le armi brandite 
per sostenersi, ed opprimevano i vicini onde ottenere l’ in- 
cremento della propria grandezza. Cosi avvenne a Bolsena 
che seguiva la parte Guelfa, per cui andò soggetta all’ es- 
cursione di Tancredi Bisenso fiero Ghibellino, che nell’ an- 
no 1262 la colpì nuovamente con pernicioso saccheggio. 

prima guerra con oaviBTo. — Era Bolsena in quel pe- 
riodo sottoposta al duro governo di Orvieto, tantoché stan- 
chi i cittadini dell’ oppressivo giogo , colsero il destro op- 
portuno per scuoterlo. Dolenti quei di Orvieto per una per- 
dita ad essi tanto importante , accorsero nell’ anno 1296 
al ricupero con esercito poderoso , e cinsero la città di 


(5) Ed ora in tc non stanno senza guerra 

Li viri tuoi , e 1' un 1’ altro si rode 
Di quei che un muro, ed una fossa serra. 
Cerca misera intorno dalle prode 
Le lue marine, e poi ti guarda in seno 
Se alcuna parte in te di pace gode. 

Dante. Purg. PI. 
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stretto assedio. Energica, e lunga fu la resistenza dei Boi- 
senesi, ma alla fine dovettero cedere all’urto delie macchi- 
ne da guerra che tormentavano le mura della città , e ren- 
dersi agli invasori, quali dopo l’insulto della militare licen- 
za, ed un barbaro saccheggio, diroccate le mura, imprigio- 
narono i principali cittadini, e li trasportarono in Orvieto. 
Dispiacque un tale evento a Papa Bonifazio Vili, e spedito 
agli usurpatori vittoriosi il cardinale Napoleone Orsini co- 
me Legato , intimò ad essi la restituzione alla santa Sede 
delia città, e delle castella di Valdilago: ma avutane la ri- 
cusa , li fulminò d’ anatema , conducendo via seco il Clero 
regolare, e secolare, meno quattro sacerdoti incaricati al- 
la custodia del SSmoSagramento nella chiesa di S. Andrea. 
Desolati gli Orvietani per il tremendo gastigo, si umiliaro- 
no al Pontefice, che menando loro a buono le ragioni di do- 
minio sopra Bolscna, glie ne concedette l’occupazione, libe- 
randoli dalle incorse censure. 

edificazione della eocca — Fu allora che ne restaura- 
rono le smantellate mura, la munirono di fortificazioni , e 
vi costrussero sulla sommità una solida rocca di duro pe- 
perino con torri, merli, ed altro secondo il sistema murato- 
rio, e strategico dell’ epoca, come tuttora si vede. 

hibacolo di bolsbna. — A ristoro peraltro di tante du- 
rate sventure piacque a Dio di glorificare la città di Boise- 
na con un prodigioso evento nell’ anno 1263 dell’era cri- 
stiana. Un Sacerdote teutonico , molti vogliono di Praga , 
dubbioso sul come potesse verificarsi , che alle parole del 
sagrificanle nella celebrazione della messa , il pane , ed il 
vino si transustanziassero in vera carne , e vero sangue , 
volgeva a Dio incessante preghiera , onde si degnasse con 
qualche segno svellere dall’ animo suo tale ambiguità. As- 
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cese graia la domanda al trono dell’ Onnipotente, che si 
compiacque di soddisfarla onde rimuoverlo dall’ errore, e 
perchè alla fede del Sagramento ne ridondasse forza, e fer- 
mezza. Fattosi pertanto il sacerdote romeo, e giunto in Boi- 
sena, mentre offriva il divino olocausto sull’ altare esisten- 
te nella grotta presso l'antica chiesa sagra alla vergine 
Cristina, e nell’ istante che colle dita sosteneva sul calice 
l’ostia consagrata , apparve questa d’un tratto vera carne 
con vivido sangue, dalla cui effusione bagnato il sottoposto 
Corporale, quanto più il sagrificante si affaticava a nascon- 
derlo, tanto più il sangue compariva, e si diffondeva; ed o- 
gni stilla che cadeva sul pannolino vi imprimeva umana 
figura. Compreso il sacerdote da terrore , non potè consu- 
mare il sagrificio, ed umiliato, e tremante, deposto il Sagra- 
mento nel ciborio, accorse ai piedi di papa Urbano IV che 
dimorava in Orvieto. Appreso dal romano pontefice lo stu- 
pendo miracolo, ordinò a quel Vescovo, che si recasse in 
Bolsena , e trasportasse il sagro Corporale alla chiesa di 
santa Maria in Orvieto. Accedutovi questi con molta coro- 
na di chierici, e laici, esegui riverente il nobile incarico, e 
giunto di ritorno al ponte così detto di Rivochiaro fu in- 
contrato dal sommo Pontefice seguito dai Cardinali , dal 
clero regolare , e secolare, e da moltitudine di popolo por- 
tante i rami di olivo. Adorato genuflesso l’oggetto dell’au- 
gusto portento , fra le lagrime degli astanti, lo prese colle 
proprie mani, lntuonati quindi i cantici di esultanza, lo re- 
cò al tempio di Orvieto , e Io collocò con solenne pompa 
nel sagrario di quello. 

A perenne memoria inoltre di tanto prodigio decretò 
Urbano IV l’istituzione della festa del Corpus- Domini da 
celebrarsi in ogni anno dall’ università dei cattolici nella 
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primaquinta feria dopo 1’ ottava di Pentecoste, commetten- 
do all’ angelico dottore Tommaso d* Aquino ivi presente di 
ordinarne la messa, e le ore canoniche (6). 

Il famoso reliquiario di Orvieto che racchiude il Cor- 
porale, dipinto a smalto sopra lamina di argento da Ugolino 
Vieri ore lìce, e pittore di Siena in otto distinte composizio- 
ni nell’anno 1338, ossiano settantacinque anni dopo avve- 
nuto il Miracolo, ne forma il piò splendido compendio sto- 
rico (7). 

seconda guerra con orvieto. — Abbattuti come narram- 
mo i Bolsenesi dai loro avversar] Orvietani sotto il Papa 
Bonifacio Vili anelavano segretamente alla riscossa , e 
colta l’opportunità di introdursi nella rocca, se ne impadro- 
nirono.e se ne valsero contro li stessi suoi edificatori, riu- 
scendo a cacciarli di nuovo dalle loro mura. Disperando 
gli Orvietani di poterla da per loro stessi riconquistare per 


(6) Come meglio risolta il tutto dalla lapida marmorea posta 
nella Chiesa di 8. Crisiina, e promulgala da Alessandro Dotuellini 
«n libro inscripto — Hiitoria et origine della solennità e festa del 
Corpus Domini — Typis Roma rulgata anno 1635, e nella quale 
adduce molti Autori che narrano il detto miracolo. 

La predetta istituzione di festa si rileva dalla quinta ccslitu- 
zione dello stesso Urbano IV. Rullar. Tom. I. pag. 94, conferma- 
ta quindi da Clemente V. nel Conc. gole di Vienna, come si ha in 
Clement. V. de Relig. et Venerat. Sanclor. 

(7) Le dette composizioni rappresentano : 

1. 11 Sacerdote nell'atto della consagrazione dell’ ostia da coi 
sgorga il sangue che macchia il Corporale. 

‘•t. Lo stesso che confessa il suo errore al Pontefice. 

3. 11 Papa che ingiunge al Vescovo di Orvieto di accedere 
a Bolscna, e recargli il Corporale tinto di sangue. 

4. Quando il Vescovo lo prende sull’ altare di Bolsena. 

5. Quando lo porta in Orvieto seguito dal clero. 

6. 11 Papa coi Cardinali che va ad incontrare il Ssmo Corpo- 
rale sino al ponte di Rivo-chiaro. 

7. Quando con pompa lo mostra al popolo. 

8. Quando decreta 1’ Uffizio del Ssiào Sagraraento, e 1’ istitu- 
zione della festa del Corpus-Uomini. 
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le fortificazioni colle quali 1’ avevano munita , invocarono 
ancora una volta il soccorso straniero. 

Fu costante sistema dei Ghibellini di chiamare l’ Im- 
peratore alla discesa in Italia per contrariare il Papa , e 
furono veduti favorire persino gli eretici; e ciò particolar- 
mente per opera dei Baroni, che perduti i loro diritti am- 
bivano di riacquistarli. Gli prodigavano perciò generosa 
ospitalità, gli offrivano le chiavi delle città con ricchi pre- 
senti, stabilivano tributarie regalie, ed ottenuto il loro in- 
tento, ne affrettavano con ogni mezzo la partenza; dopo la 
quale ricusavano la convenuta dipendenza, fallivano le prò 
messe, e congiuravano contro lui stesso. Si rivolsero per- 
tanto segretamente quei di Orvieto del partito ghibellino a 
Lodovico il Bavaro, il di cui regno forma una delle epoche 
le più lagrimevoli delia storia delia moderna Italia, quan- 
do vi calò ad usurpare l’ imperiale diadema, e lo scongiu- 
rarono all’espugnazione di Bolsena, offrendogli la di loro 
cooperazione. Cinse adunque il Bavaro di stretto assedio 
la detta città, e con energici, e ripetuti assalti ne tentò la 
resa, ma invano. Si ricorse al tradimento corrompendo ta- 
luni che stavano a difesa della rocca, ma scoperti da' cit- 
tadini li colpirono col meritato castigo. Per lo che , scor- 
nato Lodovico dovette togliere l'assedio , e ripiegar coll’e- 
sercito sopra Viterbo (8). 

de vico di viterbo. — Rinnuovati i rovesci nei domi- 
nj della santa Sede , che costrinsero i Pontefici a rifu- 
giarsi in Avignone , profittarono i piccoli tiranni della 
loro assenza per usurparne i possessi. Così fece la fa- 
miglia De Vico, a cui riuscì d' impadronirsi della Signo- 
rìa di Viterbo sua patria, ed osteggiando le limitrofe 

(8) Gio: Villani cap. 9?. — Pietro Boninsegnf Istor.Fioren- lib.1. 
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città , potè estendere la sovranità anche sopra Bolsena. 
Ma avendo De Vico dovuto far omaggio del suo dominio 
al Cataliero che onorava tutta Italia , come chiamò Petrarca 
1’ ultimo romano tribuno Cola di Rienzo , egli è fuor di 
dubbio che Bolsena ancora fosse compresa in quella ces- 
sione fino a che quell’ agitatore tenne le redini del go- 
verno di Roma; che poi dovette lasciare fuggendo, per- 
duto l’ entusiasmo popolare convertitosi più tardi in quel- 
l’odio furibondo che gli valse la vita nel modo, che il 
popolo rovescia sempre gl’ idoli suoi. 

Giunto però in Italia il cardinale Egidio Albornoz le- 
gato d’ Innocenzo VI nell’ anno 1353 , colla dolcezza e 
colle armi condotte da Rodolfo di Varano signore di Ca- 
merino , iu cinque anni la ridusse in perfetta tranquil- 
lità, rivendicando le città occupate dai potenti, costrin- 
gendo le libere all’obbedienza; cosicché reduce in Avi- 
gnone fu incontrato dal pontefice due miglia lungi dalla 
sua residenza , c dimandatogli conto del denaro speso 
durante la sua legazione, le rassegnò un carro colmo di 
chiavi delle tante città, e castella ricuperate. Ne fu tal- 
mente soddisfatto Innocenzo, che in pieno concistoro 1’ 
onorò del titolo di Padre iella Chiesa, e vindice della li* 
berta ecclesiastica. Cosi restò Bolsena sottratta al pote- 
re del De Vico, e ridonata alla Sede apostolica (9). 

nuovo saccheggio. — Dalla descritta espulsione dei De 
Vico all’anno 1377 non vi è memoria sulle politiche vi- 
cende di Bolsena. È però da supporsi , che restasse c- 
mancipata dal pontificio governo durante i disordini , e 
massacri dei quali fu nuovamente teatro l’Italia nell’an- 
no 1358 in cui tornò il prelodato cardinale Albornozio 

(9) Ser Toma FiortiOocca. Vita di Cola di Hieoso. 
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a sedare le mosse delle ribelli popolazioni. Sembra per- 
tanto che Bolsena non venisse compresa fra le città do- 
mate, mentre rileviamo dal Muratori (10) che nel detto 
anno 1377 venne gravata di saccheggio, e distruzione 
per opera dei Britanni al soldo del papa , fomentati , e 
coadiuvati dai Frati Conventuali di san Francesco esi- 
stenti in detta città che si reggeva a comune. Questi re- 
ligiosi si erano ivi stabiliti per donazione ad essi fatta 
dalla famiglia Monaldeschi (11). Credettero essi di buo- 
na fede eseguire un’ opera santa, e meritoria procuran- 
done la sottomissione alla chiesa, e siccome il loro con- 
vento era vicino alle mura, v’ introdussero una notte i 
Britanni (12). Ma le di loro speranze furono dolorosa- 
mente deluse, poiché quei barbari posero la terra a sac- 
co, e fuoco , e vi tagliarono a pezzi oltre 500 fra uo- 
mini e donne (13). 

ì cerbara. — Durando tuttora i sempre rinascenti 
sconvolgimenti nello stato della Chiesa , non cessarono 
giammai le famiglie potenti di dividersene il dominio. E 
di fatti nell’ anno 1392 i fratelli Luca e Corrado della 
Cerbara con Luca de’ Brettoni s* impadronirono di Boi- 
sena, ma venne ricuperata da Jacopaccio di Fano d’ac- 
cordo coi cittadini. Tornarono i Cerbara (14) a rivendi- 


(10) Annali d’ Italia Tom. Vili p. 2. pag. 205. 

(11) Adami Slor. cit. Lib. II. Art. V. p. 527. 

(12) I Britanni erano una compagnia di masnadieri al soldo del- 
la chiesa sotto il comando del loro capo Bernardo De Sala nel 
pontificato di Gregorio XI, essendo capitano delle armi pontificie 
il Cardinal Boberto di Ginevra. 

(13) Cronica Estense Tom.XV Rev.Ital. cCron.di Siena tom.stesso. 

(14) Nei commentari di Pio II. P. M. alla pag. 10 si legge : — 
» Vulsiniensium una e dnodecim civltatibus Hetrurias apud vete- 
» res late memorata fuit, et patrum nostrorum memoria populo- 
> sum et amplum oppidum Britannos Tastare. Nunc vile castel- 
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carne il possesso , e fatta lega con Niccolò Farnese, la 
strinsero <i’ assedio, e ne ottennero la resa , rimanendo- 
ne per molti anni assoluti signori. 

i monaldeschi. — Nel secolo seguente cadde in pote- 
re della famiglia Monaldeschi accolta in Orvieto, ed ivi 
pervenuta da Grecia con Belisario, o come altri credo- 
no da Francia con Carlo Magno, e che col volgere dei 
secoli addivenne cosi possente che si rese padrona, ma 
pure benemerita deir ospitale città; mentre ebbe per es- 
sa estese relazioni di sangue e di stato colla gente Mo- 
naldcsca, ed occupò un posto distinto nella gloria delle 
armi e delle lettere. Fu Benedetto Monaldeschi che se 
ne impadronì mentre essa si reggeva a repubblica sotto 
la protezione dei papi, e si mantenne nell’ usurpazione 
sino al 1355. Questa famiglia era divisa in quattro ra- 
mi , e ciascun capo assunse uno stemma particolare , 
una cerva cioè, una vipera, un cane ed un gallo.Ma la 
santa Sede profittando della morte di Corrado di Pavol- 
Pietro , col mezzo di Giannicola capitano degli eserciti 
ecclesiastici, d’ accordo coi Bolscncsi levati a rivolta, ne 
ricuperò il possesso. Entrato in Bolsena senza colpo fe- 
rire, domandò ad Aureiia Colonna vedova di Corrado la 
consegna delle chiavi del castello, che essa cedette con 
protesta resa vana presso il pontefice Niccolò V, a cui 
molto interessava il dominio di quello come atto a di- 
fendere il patrimonio di san Pietro ; che anzi munì la 
città di nuovi baluardi onde renderla inespugnabile. 

» tura est , soli boniias , et lacus utililas cui adiacet, et quod iter 
» hic est ad urbem non sinit tantum perire. Cercaria nobiles ve- 
> tus familioe Urbis reteris hic diu dominati. Sub Nicolao pontitì- 
» ce V seditione oppidanorum deiecli , locus ad Ecclesiali! rediìt. 

5 
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lotte civili — - Durante il pontificalo del terzo Calisto 
furono in preda i Bolsenesi alia discordia cittadina, clic 
per lunghi anni esacerbò gli animi, lacerandosi mutuamen- 
te con aspre vendette , dalle quali ne avvennero stragi, ed 
occisioni. Ma il di lui successore Pio II fuggendo la pesti- 
lenza dalla quale fu Roma assalita nell’anno 1402 si ritirò 
in Viterbo, e non credendosi quivi sicuro abbastanza, si tra- 
sferì in Toscana, e nel suo passaggio per Bolsena vi si fer- 
mò per un giorno , e grave di pietà , di meriti, e di potere 
ll5) moderò quegli animi irritati , ne temperò gli sdegni , e 
ridonò la pace cittadina (16). 

dominio della s. sede. — Nell’anno 1458 ne tentarono il 
ricupero i Cervara discendenti dai Monaldeschi accordati- 
si con un tal Vipola Bolsenese : ma il cittadino Francesco 
Yilozzi collcgatosi coi popoli vicini glie ne contrastò l’ oc- 
cupazione, c lo costrinse alla fuga, restando così sottoposta 
alla assoluta giurisdizione della santa Sede. 

Per la somma importanza della di lei situazione , e 
per l’imponenza del suo castello , vi stabilirono i Pontefici 
la sede dei Cardinali Legati del Patrimonio col titolo di Go- 
vernatori. Si ha memoria che Giovanni de Medici (17) cele- 
bratissimo poi sotto il nome di Leone decimo vi risiedes- 

(15) Tum pietale gravem ac merilis si forte viruin nuetn 

.... Ille regit dictis animo*, et pectora mulcet .f'irg. 

(16) Oppidani diu poslea contendente* sub Callisto III. muluis 
te se ctrdtbus laccrarunl. Pius II una apud eos die nioratus ani- 
mos in araiciliani rediit. — Comm. cit. di Pio lì. p. 10. 

(17) Joannes Medicei Card, duodecim rigiriti annoi nalut eroi 
Legatili Pontijicis in £cclesioe Patrimonio et in patria sua. 

Joannes Polilianus. 

Si può arguire che ciò fosse circa l’annoi 505, poiché ilCiacconio 
dico che fu Legato del Fairimonio sotto Alessandro VI, e Giulio 
li. Alessandro VI mori nel 1505', cui successe Pio III , il cui 
pontificalo non fu cho di giorni 25, qnindi fu eletto Giulio IL— 
Secondo il Moroui però ciò sarebbe avvenuto nel 1492 sotto In- 
nocenzo Vili. 
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se con tale qualifica sui primordj del secolo dccimoscsto : 
egualmente il Cardinale Tiberio Crispo , o Crispi romano 
fratello di Costanza Farnese nel 1559 (18), c quindi il Car- 
dinale Giacomo Rusticucci. Non si conosce l’ epoca in cui 
quest’ ultimo esercitò la sua legazione, nò deve essere stato 
l’ immediato successore del Crispo, mentre dopo il 1563 
non tornò più questi a Bolsena, ed il Rusticucci fu decora- 
to della sagra Porpora nell’auno 1571. Si può dunque ar- 
guire che dopo un tal anno assumesse il governo di Bolsc- 
na fino circa al 1587 quando Sisto V lo fece suo Vicario di 
Roma. Altre notizie non si rinvengono di tali Presidi per 
il deplorabile incendio del publico archivio avvenuto circa 
la metà del secolo sestodecimo, non avendo potuto sot- 
trarre alle fiamme che poche pergamene c pochissimi libri. 
Durante la dimora dei Legati in Bolsena, anche i Ponte- 
fici si recarono in questa città. Vi tornò più volle Leo- 
ne X per dilcttarvisi di caccia e pesca, c Paolo III nel 
1’ anno 1534 vi tenne villa splendidissima (19). 

«covo miracolo. — Nella mirabile effusione del sacra- 
tissimo Sangue di sopra narrata, varie stille ne cadde- 
ro sulle lastre di marmo poste nel piancito presso T al- 
tare ove si manifestò il prodigio , quali quindi rimosse 
dal pavimento per cura dei Comunisti, furono racchiu- 


(18) Net libro delle deliberazioni consiliari che si conserva net 
comunale Archivio soMo la data 30 agosto 1563 si legge, che es- 
sendo tornalo in Roma il Legato, e malcontento il popolo del suo 
governo, risolvettero quei Municipalisti di inviare deputati al Pon- 
tefice onde pregarlo a liberarli dal Preside Crispo, mentre in ca- 
so contrario preferivano di disabitare la terra. Vi aveva egli fab- 
bricalo nn palazzo solido c grandioso, oggi in proprietà della fa- 
miglia Cozza - Luzi , facendolo adornare dal pennello dei fralelli 
Zuccarj, ed è ancora degna di osservazione la esattezza del lavo- 
ro, il facile e vivo colorito, e la grazia del disegno. 

(19) Cantò, Storia unir. X. XVI, p. 11 o 109. Ediz. 3za. 
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se entro analoghe buste difese da cristalli, e collocate 
nel muro adiacente allo stesso altare. Fin daU’anno 1653 
si ebbe la religiosa idea di costruire una cappella più 
decorosa per porvi in venerazione le dette sante lapidi, 
ed il pontefice Paolo V. mandò da Roma un architetto 
per disegnarne la pianta, ma per la morte dello stesso 
Pontefice ne fu sospesa 1' esecuzione. Pur non ostante si 
proseguiva dal Municipio d’ accordo col Vescovo dioce- 
sano a disporre il modo per attuare un tale divisamen- 
te. Quando nell’ anno 1693 nei giorni 17 e 21 del mese 
di aprile avvenne, che G. Cristo volle visibilmente appa- 
rire agli occhi di taluni adoratori nelle macchie del detto 
suo prezioso Sangue, prima sotto la forma d’un bambino 
quindi nella pienezza dell’età sotto l’effigie dell’ Eccellono. 

Pervenuta la fama di tale apparizione alla conoscen- 
za del Vescovo diocesano Cardinale Savo Meliini, si re- 
cò in persona all’ esame delle sagre lapidi, e quivi con 
molti sacerdoti e numeroso popolo astante per due vol- 
te in due giorni distinti riconobbero tutti nelle macchie 
del sangue 1’ effigie del ssmo Salvatore, affermandolo cia- 
scuno con solenne giuramento. Ne ordinò quindi la re- 
dazione di analogo islromento, e processo (20), e lo sot- 
topose alla conoscenza del sommo pontefice Innocenzo XII, 
quale commosso da tanto prodigio elargì la somma di 
scudi 2000, onde il prezioso tesoro venisse stabilito in 
un luogo maggiormente degno, e decoroso (21). 


(20) LeancUr Albertus in descript. Italia!, Baudimont in carmi - 
nib. Donzellini sopra cit. ne parlano, ed è contestato dall’ antica 
tradizione, e storia comprovata legalmente da molti tcstimonj nel 
memoriale con sommario 8. R. Congr. C. Enio Card. Albano. Ur- 
be vel. Apparii. Rotnse 1694, il di cui originale a stampa esiste in 
Bolscna presso la famiglia Cozza-Caposari. 

(21) Ciurogr.P.Tom.XIl.9 maggio 1093— Memor.cum summ.sup.cit 
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EDIFICAZIOSE OBLIA CAPPELLA DEL MIRACOLO. — Pertanto 

nel giorno Sii agosto 1593 coll’ auspicio del lodato Car- 
dinale Melimi, colla presidenza di Monsignor Albcrgolli’ 
e coll’ assistenza di Giuseppe Valerj deputato del Comu- 
ne fu dato principio alla nuova fabbrica della cappella 
sul disegno dell’ architetto romano Tommaso Mattei, inr 
piegandovi la somma dei scudi 2000 donati dal ponte- 
fice, e scudi 4000 raccolti dalle contribuzioni del Mu- 
nicipio, e dalle offerte delle persone pie. Giunti però al- 
I’ anno 1695 mancarono i fondi per il compimento dell’ 
intrapreso lavoro. Quando nella notte dell’ 1 1 giugno al- 
le ore sei e 3 quarti replicate scosse di terremoto de- 
vastarono i paesi limitrofi , restandone immune la sola 
città di Bolsena. Allora fu che il Municipio riconosce», 
te a Dio per la grazia ricevuta, offri altra somma per 
il proseguimento della fabbrica, che fu condotta a ter- 
mine nell’ anno 1696 (22). Finalmente nell’ ottobre dell’- 
anno 1704, riposte le sacre lapidi in una grandiosa ma- 
china, con solenne pompa e processione ne fu eseguita 
la traslazione al nuovo elegante tempio, e quivi colloca- 
te si conservano alla pubblica adorazione , celebrandosi 
annualmente la ricorrenza di tanti prodigj nella dome- 
nica fra F ottava del Corpus-Domini (23). Sull’ara mag- 
giore della nuova cappella (24) venne collocato un qua- 


(22) Areb. Com.Lib.Cons.9 lugl.1695: 17 giugno 1606, 7 ollob.1704 

(23) Quattro sono lo lapidi in altrettante distinte techo racchiu- 
se a doppia chiave , due delle quali si ritengono dalla prima di- 
gnità del clero, e le altre dal magistrato civile, non ha guari ad 
esso restituite dal sempre benemerito e zelantissimo Arciv. Vesco- 
vo diocesano Monsig ouisbpfk-m aria Conte vespignaki con de- 
creto di sagra Visita in data 7 maggio 1855, confermando quelli 
de’ snoi Antecessori che riconoscevano il legale e legittimo dirit- 
to di tal possesso a favore del Municipio. 

(24) Fu consagrata ai 20 maggio 1726 da Monsig D Elisci Ve- 
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dro a olio rappresentante il primo miracolo: opera del 
rinomato pittore Cavaliere Trevisani, nel quale a giudi- 
zio degli artisti superò se stesso. La Signora di Stael am- 
mirò in esso con sorpresa ttn vecchio attento nella messa 
dì Dolsena come vero originale in natura (25). Anche il gran 
Baffaello trattò questo soggetto in una pittura a fresco 
nel Vaticano nella prima camera del conclave, detto an- 
cor esso la Messa di Bolscna. Vi si è mostrato'abile mae- 
stro di colorito, e vi si trova una imitazione della scuo- 
la veneziana, per cui molte teste potrebbero sostenere 
il paragone con quelle di Tiziano. 




NUOVO STATO DI BOISBNA 

Dopo tanti disastri sostenuti di guerre, saccheggi, e di 
fuoco, sembra che Bolsena avesse dovuto soggiacere al- 
la sorte delle varie città etrusche non rimanendovi che 
il nome (1). Ma come osservò Pio II nei suoi commenlarj 
(2), la di lei vaga situazione sulla via Cassia , il dolce 


scovo di Orvieto alla presenza dei testimoni! D. Ottavio Ricci o 
Vincenzo Volpini corno agli atti dol notaro Giovanni De liouis esi- 
stenti nell’ Archivio comunale. 

(25) Corinna, ossia 1* Italia, T. IV. L. 8. c. 3. 

(1) Così avvenne di Vclulonia, Tarquinia, Vcjo, Vulci, ed altre. 

(2) Pag 10. 
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clima, la fertile pianura, l’amenità del lago ne impedi- 
rono il totale abbandono. I pochi abitatori superstiti a 
tante vicende, non degeneri dagli avi, proseguirono ad oc- 
cuparsi dell’agricoltura in un suolo di carattere vulcani- 
co, che con tanta felicità corrisponde ai sudori del co- 
lono, producendo in abbondanza e perfezione le ortaglie, 
le canapi, e le civaje. Le colline tutte coronate di pin- 
gui olivi , i vasti vigneti dai quali se ne traggono vini 
prelibati, la ricca, e gustosa preda dei pesci del lago , 
lusingarono ancora i stranieri ; di modo che si accreb- 
bero i fabbricati, aumentandosi la popolazione nelle v a- 
rie classi all* attuale numero di oltre 2200. 

Crediamo pertanto non esser discaro ai nostri let- 
tori , che da noi si descriva lo stato attuale della cit- 
tà di Bolscna per conoscerne il di lei incremento dopo 
le narrate varie vicende, quanto ancora in essa si ser- 
ba in relazione agli aviti monumenti, per quindi proce- 
dere a ragionare sulle epigrafi vetuste, che ad onta del- 
le ingiurie dei tempi , sono pur giunte alla cognizione 
della posterità. 

Il braccio più vasto della nuova città occupa la 
pianura, ed il rimanente la roccia soprastante , ove c- 
sistono gli avanzi dell’ antico castello. Fra le porte che 
vi danno accesso, due di queste meritano 1’ attenzione 
degli intendenti. Quella detta Fiorentina di peperino ros- 
so fatta edificare dal Cardinale Tiberio Crispo , di cui 
parlammo come legato del patrimonio , sul disegno del 
Vignola , e 1’ altra sulla piazza di san Francesco dello 
stesso peperino eseguita a spese del Comune con archi- 
tettura d’ Ippolito Scalza (3). 

(3) La prima è alla palmi 43 (3f12, larga 13 6;12 con una luco 
di 27. La seconda alla 44 C;12, larga coi lati a riporlo 44 
di luce 26. 
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chiese e sta m li m byti sagri. — Due sono le chiese par- 
rocchiali. La prima è dedicata al ssino Salvatore posta 
nella parte inferiore del castello (4), I’ altra sul confine 
della città. Questa è sagra ai santi Giorgio, e Cristina , 
ha titolo di Collegiata insigne , officiata fin dai primor- 
dj del secolo XI dal Prevosto, che è la seconda dignità 
della diocesi, ed esercita l’officio di Parroco: da quindi- 
ci Canonici (5) , cinque dei quali capitolari , compreso 
quello che ha la cattedra teologale (6), e gli altri sopran- 
numeri, decorati lutti di mozzetta violacea, e rocchetto. 
11 fonte battesimale vi esiste fin dall' anno 1357 (7). 

Opinano taluni che questo tempio fosse fatto edifi- 
care dalia celebre contessa Matilde (8) quando si recò 
a Bolsena mossa dalla fama della vergine e martire san- 
ta Cristina; e fu tale la di lei divozione verso tale eroi- 
na, che ordinò , che questa città per 1’ avvenire si no- 


(4) Esistea in questa chiesa ab antiquo il fonte battesimale, o con 
decreto di S. Visita dell’ Ordinario dei 3 maggio 1744 con gravo 
rammarico dei parrocchiani fu trasferito alla cbiesa di S.Cristina, 
ma quindi ad essa ridonato quando venne costituita in parrocchia 
dal Vescovo Diocesano Antamori. Si rileva dalla S. Visita esegui- 
ta dal Vescovo Ponilo nell’anno 1357 che i Cappellani detta chie- 
sa di S. Cristina dovevano in ciascuna settimana celebrare in quel- 
la di S. Salvatore e dei SS. Cosma e Damiano. 

(5) Nei documenti della Curia Vescovile di Orvieto figura fin 
dall’anno 11411 l’esistenza del Preposto e Canonici di questa chie- 
sa: Prior. S. Christina cum suis fratribus. Cod. sign. lit.B. fol.89. 
113. 146. Ivi ancora nel 1211 si legge Praposilus Ecclesia; Son- 
da Christina , o nel 1330 vengono nominati anche i Cappellani. 
Convivevano tutti secondo l'antico costumo nella Canonica adia- 
cente al tempio , come si rileva dal breve d* Innocenzo III dato 
sotto il xv. kal. Octob. Pont. N. Anno xii, ossia nel 1209 , e che 
noi riportiamo in appendice alle pnli memorie. Vedi Append. L.C. 

(6) La recente istituzione di questa Cattedra a decoro dcliaCol- 
lcgiata , e della Città è dovuta allo zelo ben nolo di S. E. R. il 
Vescovo diocesano Conte vbspignani. 

(7) Cod. MS. presso la stessa Curia segn Lct. B. fol. 113- col.1. 

(8) Fiorentini nella vita di Matilde. 
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masse santa Cristina, come si apprende da una donazio- 
ne manoscritta , che Y Adami asserisce serbata nell’ ar- 
chivio comunale di Lucca (9). Ne attribuiscono altri la 
edificazione al Cardinale Teodorico di Orvieto coll’ an- 
nesso campanile (10). Fu posseduta dai Longobardi, e si 
deduce da una donazione fattane dal Conte Bernardo a 
Guglielmo vescovo di Orvieto nel 1115 (11). La dedica 
del medesimo a san Giorgio non figura prima dell’anno 
1S98, mentre in origine vi era una chiesa a lui sagra 
che poi andò distrutta (12). 

Nella sagra visita fatta dal vescovo Pontio li 10 no- 
vembre 1359 si legge, che le camere abitale dai cappel- 
lani dovevano chiudersi la sera al suono della campa- 
nella della chiesa di san Giorgio sotto la vigilanza del 
Preposto o Vicario Foraneo, e sotto pena pecuniaria per 
i trasgressori da esigersi da queste dignità (13). Sembra 
che questo tempio rimanesse distrutto dopo la metà del 
secolo XVI, mentre negli atti della Curia diocesana dal- 
1’ anno 1598 in poi si scrisse Ecclesia Collegiata Ss.C bu- 
stina et Georgii, e sino al 1564 solamente Ecclesia son- 
da Christina. Da quest’epoca dunque al 1598 dev’ es- 
serne avvenuta la soppressione , e 1’ unione con quel- 
lo di santa Cristina. Si avverta che nella facciata fatta 
eseguire dal Cardinale Giovanni de Medici vi è scolpita 
la dedica alla sola santa Cristina, e quella che riguar- 
da san Giorgio è in caratteri negri impressi sul marmo 
con lavoro posteriore , dunque all* epoca del detto Car- 
lo) Adami loco cit. Vedi Àppend. L. D. 

(10) Cioccolini e il P. Aldoino, Vile de’ Card. Tom.II. pag. 328 
fòt. 9. t'aitimi Eccletiam S. Christina! conitruxit. 

(11) MS. cit. fol. B. 20 3 col. 4. 

(12) Boll. 23 maggio Tom. II. fol. 1. ibid. 

(13) Cod. sega. Lett. B. fol- 250 presso la Curia Yescov.di Orvieto. 


Digitized by Google 



74 

dinaie nell’ anno 1503 circa esisteva ancora la chiesa 
di questo Santo. 

Il prelodato Cardinale che regnò poi sotto il nome 
di Leone X fece costruire la facciata del tempio di san- 
ta Cristina col disegno, molti vogliono del Sansovino 
architetto da esso prediletto, a cui commise ancora gli 
abbellimenti della santa Casa di Loreto. Dorico ne è 1’ 
ordine di architettura con un attico assai elegante. Gli 
ornati, ed i pilastri con capitelli di varj ordini, tutti di 
peperino sono fregiati da bassi rilievi scolpiti nella stes- 
sa pietra con lavoro difficile, e non comune , con som- 
ma grazia, franchezza, e leggiadria. Rappresentano em- 
blemi di maschere sceniche, sislri, flauti, coturni , lire , 
pesci del lago, ed arredi guerrieri c teatrali. Quelli però 
della porta maggiore sono di marmo pario con altri ri- 
lievi di perfettissimo stile. Il ravvisare queste scolture 
estranee alla santità del luogo, fece credere, ed a ragio- 
ne, a molti che fossero le decorazioni dell’antico teatro: 
considerando però la licenza introdotta nel cadere del 
decimo quinto , e nel principio del secolo decimo sesto 
dagli architetti, e scultori di decorare con ornati pro- 
fani anche i sacri tempj, ci può persuadere che questi 
bassirilievi siano contemporanci al secolo, ravvisandovi 
lo stile, e la maniera dell’ epoca; e che per il di loro va- 
go disegno possono pure attribuirsi al gran Michelange- 
lo Buonarroti , od a qualche suo esperto discepolo. É i- 
noltre da avvertirsi in proposito, che fra i detti ornati 
si trovano disegnate due gambiere che non hanno alcu- 
na analogia colle calzature civili , e militari usate dai 
Romani, c totalmente diverse dalle così dette Caliga cd 
Ocrew; ina che invece sono identiche agli schinieri che 
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furono in costume nel medio evo. Si rifletta che l'antico 
teatro fu distrutto fin dal sec.XIII, mentre co’suoi mate- 
riali, come vedremo in appresso, venne edificata la Chie- 
sa di S. Francesco, ed il Palazzo del Cardinale Teodori- 
co , onde non è da sopporsi che s’ impadronissero sola- 
mente delle pietre da murare, e lasciassero in abbando- 
no la parte più pregevole degli ornati, e che venissero 
posti in opera due secoli dopo. 

L’ interno della Chiesa a tre navate sostenute da 
colonne piramidali e senza base, poco presenta di rimar- 
co , meno le sei figure a olio dipinte in tavola ai lati 
dell’ altare della Cappella del Bosario. Sono di bella pro- 
porzione, di vivo colorito, ma 1’ effetto del chiaroscuro 
non si ravvisa per la contraria località; sembrano della 
scuola di Pietro Perugino. Si ritiene ancora nella sagre- 
stia un gradino di legno per aliare la cui pittura a o- 
lio risente della scuola primitiva toscana , ammirabile 
per il lavoro, e per l’epoca. Si attribuisce a Pietro Ca- 
vallini romano della scuola di Giotto. Vi sono figurati 
i principali martirj di S. Cristina, e le secche, e stenta- 
te figure, ma molto espressive, dimostrano l’ adolescenza 
dell’ arte. Il quadro dell’ Altare maggiore è opera del 
pennello del Cavalier Casali che in esso riprodusse l’e- 
stremo supplizio di S. Cristina con grandiosa composi- 
zione, ma non molto felice nelle proporzioni. 

Traversata la nuova cappella del Miracolo si trova 
I’ antica chiesa sotterranea scavata nel fondo entro il 
masso volgarmente detta la Grotta, e consagrata alla ri- 
lodata S. Cristina. Si presume che fosse uno speco del 
fatidico Apollo paragonandolo all’antro Cumano (14) con- 
fi 4) Vedi la descrizione di Virgilio Eneid. lib. VI. 


Digitized by Google 



76 

sperandone la tenebrosa struttura con arco a volta de- 
pressa su cui sono conficcati dei ferri, d’onde è da cre- 
dersi che scendessero le vocali cortine, che nascondeva- 
no il delubro del nume , i di cui sacerdoti rendevano 
gl’ inconcepibili vaticinj a coloro, che compresi da sagro 
orrore per il mistero che li adombrava ne invocavano 
sul limitare l’oracolo tremendo. 

Due sono gli altari quivi esistenti. In quello in cui 
avvenne il prodigio deli Ostia sagrosanta, sono da am- 
mirarsi quattro colonne di breccia orientale detta porta 
santa, sia per la leggiadra scanalatura, sia per il pregio 
del marmo (15). Sotto il vano dell’ ara >si conserva la 
pesante pietra, quale è fama che venisse appesa al col- 
lo della Vergine Cristina quando fu gettata nel lago , e 
che per sovraumano portento galleggiando sulle acque la 
ricondusse viva ed illesa al lido, lasciandovi impresse 
le proprie orme. 

Il secondo aliare è dedicato a quella Eroina, fatto 
costruire in maiolica onde contrastasse colla dannosa u- 
midità del luogo dal sempre benemerito Leone X (16).Sul 
primo gradino della mensa sono espressi a bassirilievi in 
plastica i di lei martirj. La perfezione del disegno, del- 
lo smalto o vernice della terra colta , fanno attribuire 
questo lavoro al fiorentino Luca Della Robbia, che vivea 
verso la metà del secolo XV, e si credono dello stesso 
autore gli alti e bassi rilievi che si osservano nelle lu- 
nette sulla porta maggiore del tempio, e su quella a la- 
to della soppressa cappella di san Leonardo (17). Del ri- 


(15) Sono d’ordine corinzio alte palmi 13 con 4 di circonfnza. 

(16) Ne ò di prora il di lui stemma della stessa plastica posto 
in un lato dell" altare. 

(17) Bappresentano la Ssma Tergine col Bambino , S. Cristina , 
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manente poi dell’ altare, barbaro ne è lo stile, e 1’ ese- 
cuzione, per cui è da arguirsi che venisse compiuto in 
tempi posteriori da mano inesperta , e che restasse in- 
terrotto il lavoro per la morte del generoso pontefice. 
Presso questa grotta esistono le catacombe cristiane ca- 
vate nel tufo, i di cui corridoi sono pratticabili per lo 
spazio di palmi 180. 

Nella chiesa di san Francesco (18) unita al conven- 
to già un tempo de’ Minori Conventuali, merita attenzio- 
ne il quadro a olio figurante la nascita di Maria Ver- 
gine, con buon gusto, con perfetto disegno , e ricchezza 
di colorito dipinto dal Cavaliere Francesco Trevisani (19): 
cosi quello di S. Andrea, invenzione e disegno dello stes- 
so autore, ma eseguito dal suo allievo Francesco Berto- 
si. Non è disprezzabile 1’ altro quadro di S. Antonio che 
si attribuisce al pennello del Conca. Il soffitto ed il qua- 
dro di S. Francesco sono opera di Girolamo Pesci. — Il 
predetto convento è ora occupato dai Fratelli delle scuo- 
le cristiane cotanto benemeriti per la coltura civile , e 
morale dei fauciulli, ivi chiamati fin dall’ anno 1816 , 
mentre la educazione delle fanciulle è affidata alle Mae- 
stre Pie stabilite nell’ antico palazzo fatto costruire nel 
1’ anno 1 299 dal Cardinale Teodorico che visse sotto Bo- 
nifazio Vili, coi materiali dell’ antico teatro, con barba- 


S. Giorgio c S. Leonardo con due fratelli vestiti del sacco di pram- 
matica della confraternita che esisteva sotto la di lui invocazione. 

(18) L' edificazione di questo tempio di gotico stile rimonta al 
sec. XIII, e sembra poco dopo la morte del SeraQco d’ Assisi. Ne 
fanno prova le indulgenze concedutevi da papa Niccolò IV , che 
cinse la tiara nel 1238. Un’ iscrizione ivi collocata ne serba la 
memoria. 1 materiali dell’ antico teatro servirono alla sua costru- 
zione , e cbe furono impiegati nella educazione di quasi tutti i 
pubblici monumenti. 

(19) Vedi Adami Stor. di Vols. Lib. III. Art. 7. 
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ra architettura, ma non pertanto grandiosa avuto riguar- 
do all’ epoca (20). 

Nè mancò la filantropia dei cittadini di volgere le 
sue cure a sollievo delle persone povere, poiché con ge- 
nerosa elargizione costituì un Nosocomio (21) laicale sot- 
to 1’ invocazione di S. Cristina, convalidato da una Bol- 
la di Nicolo V, e sussidiato, e confermato da Pio II con 
altra Bolla del 14G2 in cui vengono accolti i pellegrini, 
e gl’ infermi di transito, e della città; e un abbondante 
Monte frumentario provede ai bisogni della classe indigente. 

A due stadj di distanza dalla Città dalla parte di 
nord-est sulla via provinciale, che conduce alla prossima 
città di Orvieto, avvi il convento dei PP. MM. Osservan- 
ti di S. Francesco colla Chiesa dedicata a Maria SSma 
sotto il gentile simbolo del fiore del Giglio (22). Se in es- 
sa non vi sono pregi d’ architettura, è da ammirarsi l’- 
eleganza interna, 1’ altare maggiore ricco di alabastri, i 
paliotti a scagliuola cou vaghi disegni di ornalo, e l’in- 
taglio in leguo del pulpito lavoro di mano maestra. 


(20) Cioccolini, ed Aldoino cit. — Tbeodoricus Ep. Capitanerai 
Gcn. Vulsini* Eccl. 9. Christina? conslruvit, et prozimas a>dcs in- 
signe*. — Così il Manente Cypr. pag.137 e Mnnaldcschi lib.viii,f.G5. 

(21) Fu fondato nel novembre dell’ anno 1284 sotto il titolo di 
S. Maria, e di S. Crisiina per disposizione testamentaria di un tal 
Auditorio De Rossi bolseneso che lasciò lina casa alla Confrater- 
nita sotto l’invocazione come sopra, mentre ne era Rettore nn 
tal Renincasa, e quindi arricchito dalle lascile del Petrucci, e di al- 
tri pietosi Cittadini. 

(22) Fu edificala nei primordj del sec.XVII per cura del p.Bar- 
tolomeo Rubini Bolseneso, poi Vescovo d’Anagni, contemporaneo 
al suo dotto attinente Cardinale Lorenzo della famiglia dei Conti 
Cozza oggi stabilita in Bolscna , celebre per tante opere erudito 
rese di pubblica ragione che gli meritarono il compendioso , ma 
sublime elogio: Doclrina magis guani pur pur a clarus. Ambedue a- 
vevano vestito le sacre lane di san Francesco nell’ordine de'MM. 
Osservanti. — L’ara maggiore di questo tempio fu consagrala dal 
Vescovo Diocesano Elisei nel giorno 18 maggio 1727. 
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Papa Leone XII, onde render giustìzia alle memo-i 
rie storiche, ed al civile incremento di Bolsena riprodot- 
tosi dopo tante luttuose viccude, con suo Breve del pri- 
mo febbrajo dell’ anno 1828 , si degnò ridonarle il per- 
duto titolo di Città. {*) 

MoifiMEjrri Ajrricni. — Nell’ ampio sagro vestibolo, che 
(orma 1’ adito al tempio maggiore è collocata da un la- 
to una gran tazza di granito bigio orientale, la cui cir- 
conferenza misura palmi trentasei , e posta sopra base 
eguale di perfetto lavoro. Sebastiano Erizzo la giudicò 
un prezioso monumento dell’ antichità. Dall' altro lato si 
ammira un’urna baccanale di marmo pario (23) sulla cui 
superficie sono scolpite a rilievo molte figure umane, e 
di bruti con mascheroni, fiori, frutta, serpi, ciste misti- 
che, ed altri emblemi. L’armonioso intreccio delle Cisto- 
fore, dei Satiri, Fauni, Sileni; il vago, e perfetto disegno 
delle ligure, delle mosse, e tutta l’esatta esecuzione di 
quest’ orgia oscena, nulla lasciano a desiderare dal lato 
dell’ arte. Sembra un lavoro del secondo secolo dell’ era 
cristiana, ravvisandovi la stessa maniera della scultura 
clic adorna I’ arco di Settimio Severo in Roma presso 
il Campidoglio. 

Per le pubbliche vie, e piazze esiste uu numero ri- 
levante di tronchi di colonne di granito orientale rosso 
e bigio, e di altri pregevoli marmi, non che cippi, ed 
arche sepolcrali di peperino , e marmo bianco. È fama 
clic esistessero presso il territorio della Città delle cave 

(*) Vedi Appendice Iet. B. 

(23) La sua figura è ovale, alta palmi 5', lunga 4 , larga S c 6 
once, con un giro di palmi 22. Si rimarca con rammarico che la 
negligenza nell’ averla abbandonata alle intemperie ed agli incon- 
siderati insulti dei fanciulli sia stala la causa per cui restarono le 
figure ingiuriate nei loro contorni. 
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di marmo rosso, bianco, e nero, ma Plinio e Vitrurio(2i) 
non rammentano che quelle Aniciane (forse cosi chiama- 
te dalla famiglia Anicia] della selice bianca presso il la- 
go, della stessa qualità di quella di Albano, e delle cosi 
dette lapidicine, ossiano pietre di ottima qualità nel bian- 
co macchiate di rosso, che si estraevano nelle vicinan- 
ze dello stesso lago , ed erano in tal pregio , che quel 
naturalista lo diceva nobilitalo dalle medesime (25). 

È da osservarsi l’urna che racchiudeva le ceneri 
di Lucio Canulejo per la di lei singolare iscrizione, del- 
la quale ne terremo proposito in seguito nella illustra- 
zione delle antiche epigrafi Bolscncsi. Quest’ urna serve 
ora di tazza ad uno dei tanti getti d’ acqua della co- 
piosa pubblica fonte. Tutte le adiacenze della città pre- 
sentano gli avanzi degli aviti monumenti , ma cosi in- 
giuriati dal tempo , che non ne rimangono che pochi 
ruderi. I più notabili sono le ruine del Palazzo Pre- 
toriale, le terme di Nerone (26), il teatro e la villa di 
Sejano 

l. elio sejaso — Per memoria infame si rammenta 
il nome del ben noto Lucio Elio Sejauo che ebbe i na- 
tali in Bolsena. Apparteneva alla famiglia Elia (Gens Ae- 
lia); gli Elii erano divisi nei rami Ligur, Gallus, Lamia, 
ed egli era di quest’ ultimo (27). Osceno seduttore, e dru- 
do di Livia , vile cortigiano seppe così insinuarsi coll’- 
arrendevolezza del suo carattere , e colla piacevolezza 

(24) Plin. st. nat. lib. 36 eap. 22 fot. 382 tom. XI. — Vitr. lib. 
II. cap. 27 pag. 71 n. 20. 

(25) Vultiniensii lacus lapidicinis nobilitatiti. Plin. Lib. 26.C.82, 
così il Biondo. 

(26) Sui condotti di piombo rinvenuti in quei scavi si vide im- 
presso il nome di Nerone, e la data dell’ epoca. 

(27) Genita i Multimi , fiat re Sejo Strabone dittile romano. Tac. 
Annal. lib. IY. 
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del suo spirito nella grazia di Tiberio, che-questi lo as- 
sociò al consolato (28), lo colmò di onori e ricchezze, lo 
rese dispensatore dei sovrani favori, e gli affidò le redi- 
ni dell’ impero; talmente che quel principe impenetrabi- 
le a tutti, con esso solo era aperto, e confidente, chia- 
mandolo il compagno delle sue fatiche. Instancabile nell' 
agire, destro nel denigrare gli altri, e velare se stesso, 
altero, adulatore, audace a tal segno, che allorché Tibe- 
rio si trovava in una villa chiamata Spelonca (29) tra 
il mare di Amicla , ed i monti di Fondi ; mentre ban- 
chettava in una grotta, ne crollò l’ ingresso, schiaccian- 
do alcuni servi, ma egli fatto di se arco all* imperato- 
re, lo salvò da una morte inevitabile, ed in quella posi- 
tura lo rinvennero i soldati accorsi all’ ajuto. Fu tale la 
gratitudine di Tiberio, che tollerò persino che si erges- 
sero statue al suo cortigiano , e che la di lui iinagine 
si portasse alla testa delle legioni. Non avendo però po- 
sto limiti alla sua sfrenata ambizione, perduto il sovra- 
no favore, fu dallo stesso Tiberio condannato a morire, 
incaricandone Macrone comandante delle Guardie Preto- 
riane, quale lo fece strangolare nella prigione. Il popo- 
lo irritato dopo averne insultato il cadavere , e trasci- 
nato per le pubbliche vie lo precipitò dalle scale gemo- 
nie (30), ed il Senato ne perseguitò la memoria con tan- 
to furore, quanta aveva mostrata bassezza nel fargli la 
corte. Esempio solenne ai ministri , che abusano della 
fiducia dei principi ! Apicata sua moglie allorché ne ap- 

(S8) In una antica medaglia del consolato di Tiberio si legge da 
un lato : Ti : causar . v . l . aglio . skiano. 

(89) Tacit. citat. Annal. lib. IV cap. 59. 

(30) Sveton. in Tiber. cap. 59 1* an. 18 dell'imp. dilib.,di Cri- 
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prese il fato estremo si diede la morte, ma prima 'scris- 
se a Tiberio rivelandogli le malvagità di Livia, ed egli 
fece uccidere essa, e i suoi complici. 

c. bufo musosio. — • Se però Bolsena ebbe a dolersi di 
uu figlio così degenere, potè d’ altronde gloriarsi in quel- 
1’ epoca di un altro illustre cittadino, ossia del cavalie- 
re Cajo Rufo Musonio nato sotto’ il regno di Tiberio.Per- 
fczionatosi nella filosofia stoica entrò nell’ arringo delle 
magistrature, ma presto le abbandonò, ed apri in Roma 
sul principio del regno di Nerone una scuola che fu fre- 
quentatissima (31). Secondo Tacito, che piacevolmente Io 
motteggia, filosofava perfino asoldati, ragionando loro sui 
beni della pace, e sui mali della guerra onde convincer- 
li a deporre le armi. Imprudente sistema, che lo pose ali’ 
azzardo di essere respinto e calpestato, e se ne restò e- 
sente, lo dovette ai consigli dei più moderati che lo in- 
dussero a desistere. Fu egli che assieme a Greco Cera- 
no con istoica freddezza persuase Plauto ad attendere 
la morte, anziché vivere con incertezza e timore. Quan- 
tunque alieno dai politici movimenti, conosciamo che so- 
lamente con civile coraggio accusò P.Egnazio Celere (32) 
di avere con falsa testimonianza oppresso Barca Sorano, 
per cui venne quegli condannato, e l’ incontaminata a- 
nima di Sorano vendicata. Fu memorabile per pubblica 
severità il giorno della condanna, che fruttò a Musonio 
lode , ed al cinico Demetrio difensore dell’ accusato lo 
scorno, essendogli mancato il coraggio e la lingua (33). 
Nelle congiure però di quell’epoca fu per solo sospetto, 

(31) Tacito Annali lib. III. cap.SI. 

(32) Stoicus occidit lìaream, dclalor amìcum 
Diseipulunu/ue senex. 

Giov. Sat. III. v. 16. 

(33) Tacit. Hist. Lib. IY cap. 40 
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o come dice Tacito, perchè coi precetti della filosofia 
nutriva gli studi della gioventù, maudato a confine nell’ 
isola di Giova; sterile scoglio, e mancante di acqua, fi- 
gli però vi scoprì una fonte , che al dire di Filostrato, 
non fu meno celebre di quella d* Ippocrene. Richiamato 
dall’ esilio dall’ imperatore Vitelli©, fu eccettuato per i 
suoi meriti dal bando emanato dall’ indulgente Vespasia- 
no (34) contro i filosofi , tra i quali fu compreso anche 
Epitteto; istigato a ciò dai consigli di Muziano, che glie 
gli dipingeva indegni di amorevoli distinzioni, come se- 
diziosi e terribili, e perchè ne laceravano il nome e la 
fama (35): essendo celebre quanto fece sapere a Deme- 
trio che ricusavasi di obbedire, cioè : « Tu usi pur di 
« ogni arte per costringermi a darti morte, ma io non 
« uccido cane che abbaia (36).» Non potè però Musonio 
esimersi da quello del tiranno Domiziano, nè quindi si 
conosce il luogo del suo ritiro , e della sua morte. Fu 
amicissimo del giovine Plinio, di Apollonio di Tiana, e- 
sistendo ancora le lettere che vicendevolmente si scri- 
ve vano, e di altri dotti di quel tempo. 

le basalte. — A breve distanza della città sul lato 
sinistro della via Cassia verso Roma è degna di rimarco 
una lunga roccia di pietre vulcaniche a base basaltica, 
di colore azzurro grigio , sonore al martello, a lunghe 
colonnette fra di loro aderenti, di figura pentaedro con 
pochi esaedri o tetraedri, sulle quali con soddisfazione 
si ferma 1’ occhio del naturalista. 

S8POLCBO DI L. CANOLEIO. — POCO più lungi SODO gli a- 
vanzi del sepolcro dell’ indicato Lucio Canulejo. Il di 
lui esterno fu spogliato dagli ornamenti di architettura, 

(34) Petav. fa Vespas. (35) Sveton. in Vespas. c. XIII. 

(36) Dio; ib. Svct. e. XIII. 
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e guasto dal tempo, ma merita attenzione l’ interno per 
la sua figura ottagona ben conservata, costrutta di pie- 
tre con tutta 1’ arte fra loro commesse. Due archi ne 
formano il sostegno, e la sommità va a descriversi in u- 
na curva a guisa di cupola. Le persone nobili , e fa- 
coltose potevano presso gli antichi formarsi la tomba a 
guisa di un piccolo tempio in cui era lecito accendere 
le lucerne , e farvi altri uffizi di pietà giusta la legge 
Mevia (37). 

il lago. — Non si potrebbe dare un termine più sod- 
disfacente a queste memorie , e descrizioni se non col- 
1’ addurre alcuni dettagli sull’ incantevole panorama del 
Lago a cui da nome Bolsena. La di lui origine si con- 
fonde colla favola , ma prevale 1’ opinione che sia un 
cratere di uno dei tanti vulcani spenti nella nostra Ita- 
lia. V abbondanza delle lave sulle colline che ne forma- 
no la cerchia, ce ne danno convinzione. Dalle creste, e 
dalle chine dei monti che coronano questo vago anfitea- 
tro, si specchiano nel terso cristallo delle sue acque cit- 
tà, paesi, isole, penisole. Alle adiacenti campagne smal- 
tate di costante verzura per le svariate coltivazioni, for- 
mano la massa oscura di contrasto le catene dei cupi 
boschi ghiandiferi. 

La circonferenza del lago fu stabilita dall’ ingegne- 
re Chiesa di Bologna a miglia rom. 26 , ma secondo il 
Procaccini raggiunge miglia 30 , quale ne scandagliò la 
profondità fra le due isole, e la rinvenne di metri 140, 
dai geografi però si vuole di piedi 306. La sua figura 
è ovale, e se ne crede il diametro fra le nove e le die- 
ci miglia. Ineguali sono gli avvallamenti della sua spiag- 

(37) Leg. Maev. D. de marnimi*, ex testasi. 
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già che in alcuni punti è di breve profondità alla dis- 
tanza di 80 canne , in altre si abbassa notevolmente a 
sole 20. Varie polle che scaturiscono dal suo seno, e 
circa undici tributar] confluenti ne alimentano la mas- 
sa delle acque. Il di lui emissario apre il suo sbocco (38) 
presso Marta da cui prende il nome, e va a scaricarsi 
nel Mediterraneo presso lo scalo, ossia porto dementino 
sotto la città di Corneto. Il lido in tutta la sua circon- 
ferenza è composto di ciottoli di dura lava , pomici , 
cristalli, e di minuto purgatissimo ferro; ed è perciò che 
le sue acque non impaludano giammai in qualsisiasi par- 
te della spiaggia, nè vi allignano che pochi giunchi, e 
canne palustri quà e là disperse (39). Quando vengono 
agitate dalle australi burasche, dopo breve riposo ritor- 
nano le acque alla loro originaria limpidezza. 

Occorre qui di riportare quanto narra Tito Livio (40), 
che il lago di Bolsena mostrò una volta le sue acque 
tinte di colore sanguigno, di che i Romani superstiziosi 
ne presero tale sgomento, che temendo di qualche scia- 
gura per la repubblica, ordinarono ai Consoli M. Clau- 
dio Marcello, e T. Quinzio Crispino le consuete proces- 
sioni di espiazione onde placare la collera degli Dei, i- 
gnari dei fisici fenomeni sui riflesso della luce ; ossia 
degli obbliqui raggi del sole , che (imporporando le nu- 
vole si riflettevano sulla superficie delle placide acque 
con vermiglio colore. Le percorrono in numero indefi- 
nito le folaghe, i cuccali, i germani, ed altri molti vo- 


(38) Presso questo sbocco son costruite delle bocchette a sara- 
cinesca per la discesa delle anguille. 

(39) « Lacus ipse in paludes aut stagna non deficit , sed ubivis 
quam in medio parior. > Pio II. Corameot. 

(40) Dee. III. Lib. 7. 
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(alili nuotatori (41), ed offrono una gustosa preda di ot- 
timi pesci (42). Barche da trasporto, e da pesca costrut- 
te a piattaforma solcano la superficie del lago (43). Per 
antico diritto incontrastabile V esercizio della pesca Vi 
è libero come nel mare (44). 

le isole. — Sorgono dal seno del lago due isole de- 
nominate 1* una Martana, l’altra Bisentina. La prima non 
è che un’ arida roccia sulla cui difficile erta si scorgo- 
no i ruderi di un’ antica torre nella quale è fama fos- 
se racchiusa dal padre santa Cristina (45) , e rilegata 
dall’ infame Teodato I* infelice figlia di Teodorico re de- 
gli Ostrogoti in Italia, la virtuosa Amalassunta, dopo di 
averlo associato al trono, e che poi quivi nell’anno 534 
fece barbaramente strangolare, o secondo il Nauclero nel- 
l’ anno 537 (46). In questa torre opinò Dante che i Pon- 
tefici rilegassero quei ohierici colpevoli di gravi erro- 


(41) Fulcia atra L. Lavus cincrarius, Querquedula, Alias sylve- 
stris, fistularis, cristata, etc. L. 

(42) Vi si pesca l’ etox luccius L. , la tinca cyprìnus, numeroso 
pesce minuto, come il typrinut barba, il cyprinui grislagine, l’a- 
stacut locusta, ma più d’ ogni altro ha pregio 1’ annulla murena 
magniQcata da Dante in quel verso 

L’ anguille di Bolseno , e la guarnaccla ; 
ed il Petrarca nella sua lettera prima delie senili fra i pregi , e 
ricchezze dal suolo italiano, quando consigliava Urbano V a ritor- 
nare la sede pontificale da Avignone a Roma , gli faceva elogio 
della squisitezza delle anguille del lago di Bolsena per il di loro 
gustoso sapore, c grandezza di volume. 

(43) Somigliano le peoto veneziano. Quelle ' da trasporto sono 
lungho palmi 40, larghe 10, quelle da pesca lunghe 22, larghe 5 
Le prime sono della portata ili tre tonnellate, le seconde di una. 

(44) Nell’archivio comunale si conservano gli analoghi docu- 
menti, non ebo le prova legali dell’ antica padronanza della città 
di Bolsena sui lago, ohe aveva per tributari gli abitanti tutti del- 
le adiacenze. 

(44) Aless. Donzellini in MS. lib. 8 c. 1 — Florentin.in not.Martyr 
S.llier.24 Jul.p.60 — Frane. Aiumn.fol. 145 eol.3 n.1068. 

(46) Parte li Ger. 18. 
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ri la cui custodia era «li somma importanza al dire di 
M. Francesco Alunno nella sua opera — Fabbrica del 
mondo (47). Il nome antico di quest' isola, dopo » pri- 
mordj dell’ era cristiana fu quello di S. Maria Maddale- 
na per le reliquie di detta Santa, che ivi si venerava- 
no. Nei commentari di Pio II è detta isola minore , e 
la Bisentina maggiore (48). Si narra che vi fossero due 
conventi colle loro chiese, una sagra a S.Stefano, e l’al- 
tra all* indicata S. M. Maddalena (49) donate ai Padri di 
S. Agostino esistenti in Montefiascone dal Cardinal Bar- 
tolomeo Vitelleschi coll’ autorità di Pio II sotto il gior- 
no 19 febbrajo dell’ anno 1461. Rapporto alla demoli- 
zione della chiesa di S. Stefano se ne fa menzione nella 
bolla di Urbano V nella erezione della cattedrale di Mon- 
tefiascone (50). Soppresse però e distrutte in seguito am- 
bedue le chiese, fu abbandonato il nome dell’ isola detta 
di S. M. Maddalena, e cambiossi in quello di Martana , 
dalla prossima terra di Marta. L’ isola Bisentina peraltro 
presenta dei tratti incantevoli , ed ameni , da attrarre 
con vera sorpresa lo sguardo di chi si reca a visitar- 
la. Non vi mancarono mai gli abitanti , e fu più volle 
luogo di delizie a possenti Signori. Bravi un tempo un 
eremo di Religiosi colla chiesa costrutta sul diseguo del 
famoso Barozzi , e che serba ancora le memorie delle 


(47) Adami cit. lib. I pag. 92. 

(4S) Lib. Vili p. 212 vers. 14 » In lacu dum insù!» sunt dign* 
memorata, et quoo olim fregnentibns mdiflciis cult® fuerant, extant 
adirne vesiigia ruinm Teleria. Constai et his principe* usum car- 
ceri* tribuisse, nam , et Chrislinara virginem huc relegatami legi- 
raus, et Amalasuntam nobilissimam Gotbomm reginam impie suo- 
rum fraude, ac manu necatam.» 

(49) Aloys. Torell. Secul. August.Tom.VlI. An.1459 n. 25 pag. 87, 
e seguenti. 

(50) Ugbelli Ital. sacr. Tom.I. col.977 Edit. Venct. 
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tombe dei Duchi di Castro, avendovi fin dall’anno 1447 
Ranuccio Farnese stabilito il suo sepolcro gentilizio. Si 
conosce che Onofrio di Sessa fatto vescovo di Montefia- 
scone diede quest’ isola ai Religiosi MM. Osservanti di 
S. Francesco, che vi edificarono il convento dei SS. Gia- 
como e Cristoforo (51). 

Finalmente sulla fede d’ intelligenti viaggiatori si 
può con asseveranza concludere, che questo lago offre 
una delle più ridenti e deliziose prospettive della nostra 
bella Italia. 


(0 PIPIMI® IL® WHfl® 




LE EPIGRAFI 


> Rea ardua vetustis noritatom dare, 
a noria auctoritatem , obsoleti Dito- 
a rem, obscuris lucem (a). 

Siccome le epigrafi monumentali raccolte in parte dal- 
l’ Adami sono andate quasi smarrite, onde non si perda 
totalmente la memoria delle medesime , ho creduto op- 
portuno di scegliere le più interessanti, e riprodurle al- 
la cognizione di coloro ai quali può essere di soddisfa- 
zione la storia di Bolseno: aggiungendovi le altre poste- 
ci) Dizion.di Erud.Stor.Eccl.Moroni Vol.46 pag.221 col. I. 

(a) Plin. in pref. Hist. nat. 
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riormente scoperte, e corredandole di quei rilievi e de- 
duzioni, che mi sono sembrate necessarie a dilucidarle. 

La lapida rinvenuta in Roma nella villa Cesarmi fu 
resa di pubblica ragione dallo Spon (i), dal Fabretti (2), 
e quindi da Fabricio (3) concepita ne’ termini seguenti : 

R. FESTVS. V. C. (4) DE SE AD DEAM NORTIAM 
FESTVS MVSONI SYBOLES (5) PROLESQYE A VIENI 
YNDE TVI LATICES TRAXERVNT CAESIA NOMEN 
NORTIA TE VENEROR LARE CRETVS WLSINIENSI 
ROMAM(6)HABITÀNS GEMINO PROCONSOLI» AVCTVSHOnorr 
CARMINA MVLTA SEREN8 VITAM INSONS INTEGER AEWM 
CONIVGIO LAETVS PLACIDAE NVMEROQYE FREQVENTI 
NATORVM EXVLTANS YIVAX ET SPIRITVS OLLIS (7) 
CAETERA COMPOSITA FATORVM LEGE TRAHVNTVR. 

Quale epigrafe si può tradurre nel nostro volgare come 
appresso: 

Rnfo Pesto persona consolare ( parla ) di se alla 

Dea IVorzla. Le due sigle V. C. potrebbero interpretarsi 
ancora Vovit Carmina, ma io preferirei Vir Consularts , 
poiché figurando nell’ epigrafe di aver Festo ottenuto gli 
onori del proconsolato, cosi è certo che fn ancora con- 


fi) Misceli. Erud. Antiqoit. p. 99. 

(2) Inscript. Ant. p. 742. 

(5) Bibl. Hisp. ret. T. I. c. Ix. 

(4) Nella copia riportata dall’ Adami è mancante questa iscrizio- 
ne delle iniziali V. C. ma vi sono in quella riprodotta dal Tira- 
boschi senza spiegazione alcuna. 

(5) Subolet per sobolet, poiché i Latini cambiavano spesse volte 
la lettere O in D, come per esempio frunt per front, epistulaper 
epistola, ecc. Vedi Prisc. lib. I. ed Enn. Lib. Vili Annali. 

(6) L’ Adami scrive Roma, ed il Tiraboschi Romam. Può attendersi 
1* uuo e l’altro, mentre leggiamo negli Autori latini : Humiles ha- 
bitare casas — lucis habitamui opacis — Centum urbes habilant 
magnas, uberrima regna. Yirg 

(7) Ollis per iUi», ossia la vocale 0 per I. Si veda Enn. Plaut. 
Lucret. Yirg. in JSneid. 
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sole, mentre per avere una tal earica era indispensabi- 
le di essere stato in antecedenza insignito della seconda 
(8). E di fatti quelli che amministrato avevano il con- 
solato si appellavano Fin cansuìares (9). 

Pesto della stirpe di Musone, e figlio di Arie- 
ito, (generato sotto tetto Volsenese (IO) te re- 
nerò azzurra (11) Korzla daeul trassero II no- 
me le tue fonti. Dimorante la Roma, arricchi- 
to (1*) per due rolte dell’ onore di Proconso- 
le, componendo molti rersl (menai) rlta Inno- 
cente, Incorrotti (13) 1 lunghi anni , lieto per 
11 connubio di Placida , ed esaltante per co- 
pioso numero di figli di spirito rlvaee. Il ri- 
manente è guidato da legge determinata del 
fati (14). 

Da questa iscrizione chiaramente si scorge, che il 
poeta Bufo Festo Avieno ebbe i natali in Volscno, e non 
nelle Spagne come tafani hanno opinato , e fra i quali 
anche Fabricio [15). Rapporto all’epoca nella quale fiori, 

(8) Vedi Porap. Leto de Maglst. Rom. 

$) Ventimiglia le Rom. Aotich. Voi. II. pag.91, e Vol.I p.138. 

(10) Lare cretus. Lare per casa. Redire ad suum larem, tornaro 
a casa sua. Cic. 

(11) Nortia caria. Ccesius seconda Cicerone significa di color « 
celeste. Analogia poetica, io crederei, coUa zona, o manto «mu- 
ro delia Dea, e le cerulee acque del lago, e dello sorgenti dei 
prossimi colli die lo alimentano , potendo intendere per sineddo- 
che la parola latices fonti per acque come 1’ adoprò Yirgìlio.'Fon- 
temque, ignemque ferebant , ossia acqua e fuoco. Potrebbo ancora 
meglio dedursi dal Lare Vulsiniensi significando cosi : — da cui 
le acque del tuo lago trassero il nome di Volsenesi. 

(12) Auctus honore. Re Jorlunitque auctior, più ricco, aumenta- 
to di patrimonio. 

(13) Aevum, lunga età. Venerabili! avo, venerando per etade.Cic. 

(14) Lcge trahuntur. Qua fata trahunt, dove ci guida il destino. 
Virgilio. Composita per determinata. Mora composita , ora deter- 
minata, stabilita. Orazio. 

(15) Bill. Hisp. Vet. II cap. 9 cit. 
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può presumersi ciré* il regno di Teodosio, mentre Sun 
Girolamo (16) fa menzione della traduzione allora recen- 
te dei fenomeni di Arato fatta in versi latini da Avie- 
no. Fra i molti componimenti che gli si attribuiscono , 
avvi la metafrasi in versi eroici del Periegesi di Dioni- 
gi Alessandrino, in cui descrivendo il mondo , conduce 
attorno in certo modo il lettore in tutte le parti della 
terra : di ventiquattro favole di Esopo in versi elegiaci, 
e la traduzione in giambici della storia di Livio, come 
abbiamo da Servio (17): improbo e poco utile lavoro, o 
meglio dirò con Tullio Dandolo — imprendimento degno 
di essere espiato col supplizio di Mida, se non presup- 
ponesse un tal supplizio già inflitto. — A sentimento 
del Tiraboschi (18) non fu Avieno un poeta molto ele- 
gante , non però che non meriti lode di eoltoed erudi- 
to scrittore. 

Finalmente rapporto al suo consolato non possiamo 
altro addurre, che 1’ esercitasse in Grecia , arguendolo 
dall’ iscrizione pubblicata dal Grutero (19). 

Fa seguito alla lapida stessa un* altra iscrizione , 
che Famore filiale dettò a Placido Avieno. 

SANCTO PATRI FILIYS PLACIDV9 
IBIS IN OPTATAS SEDES NANE IYPITER ÀETRAM 
PANBIT FESTE TIBI CANDIDVS VT VENIÀS 
IAMQVE YENIS TENDI! DEXTRAS CHORYS INDE DEORVM 
ET TOTO TIBI IAM PLAVDITVR ECCE POLO 

Al Padre santo 11 figlio Placido.. Andrai, o Fe- 
sta, nelle bramate sedi poiché Giove tl schlu- 

(16) Comm.in Epist.ad TR.e.i. (17) In IX -Eneid. ad v.388 
. (18) Storiella Lett.ilal.lib.IV cit. (19) The». Inscript. p. 404. cit. 
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de I’ Olimpo onde felice (90) vi ascenda.»!» *1 
giungi, 11 coro del Marni ti porge le destre , e 
gi& ricevi 1 plausi di tutti i Celesti. 

La seguente in relazione colla stessa famiglia delle 
antecedenti fu rinvenuta presso i bagni di Sejano in 
Bolsena nel 1726, e quindi spezzata per uso muratorio 
nell’ eseguire gli ornati dell’ ara maggiore nella chiesa 
detta del Giglio. 

CAIO • RVFIO • C • FIL 
POMP • FE8TO 

PP TRIB • COHORT ■ y • VIC 
XII YRB • III • PR • PROC 
PROVINCIAE DALMA 
TIAE ET HISTRIAE 
C • RVFIVS FESTVS 
L • AELIVS FIRMI VS C • V ■ ET 
RVFIA • C ■ F • PROCVLA ■ C • F 
PATRI PIENISSIMO 
L • D • D • D • '♦ 

A Cajo Rullo Pesto Aglio di Cajo (della trllm) 
Pontina ( 91 ) Propretore , Tribuno della coor- 
te quinta vincitrice, della duodecima urbana, 
della terza pretoria, Pro console della provin- 
cia di Dalmazia, ed Istria', Cajo Baio Pesto , 
Cucio dio Pirmfo Centumviro, e Rafia figlia 
di Cajo, Procula figlia di Cajo al padre piis- 
simo nel luogo accordato per decreto de’ De- 
curioni (99). 

(20) La parola candititi « si potrebbe intendere per puro, chiaro 
candido, ma opinerei meglio di tradarre felice sul senso diTibul- 
lo, che fata candida l’ intese per destini fortunati. 

(21) Tribù Pomptma deri Tante secondo Festo ab agro pomptino 

nella campagna di Roma dal rillaggio di Fondi sino a Terracina, 
in oggi detta Paludi Pontine. . 

(22) Così chiamavansi i Senatori delle romane colonie quali for- 
mavano una corte di giudici e consiglieri rappresentanti il senato 
romano nelle città municipali. 
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Questo Cajo Rufio fu prima Console, mentre 1’ offi- 
cio di Propretore non si accordava che a coloro che a- 
vevano esercitato il consolato, ed era un grado egual e 
a quello del proconsole per incarico, insegne, e dignità 
(23). Si persuade 1’ Adami a leggere a Lucio Elio Fir- 
mio Centumviro dell’ Etruria » interpretando le due let- 
tere ET per Etrarioe , invece di crederle particella co- 
pulativa, asserendo che questa in tal caso doveva pos- 
porsi, e congiungere Rufia con Procula. A me sembra 
però che stia al suo posto, mentre anzi serve a distin- 
guere i due uomini dalle due donne nella sua vera sin- 
tassi grammaticale. Nè quindi potrebbe leggersi Centum- 
viro dell' Etruria, poiché questi ufficiali erano urbani, e 
risiedevano in Roma divisi in quattro diversi tribunali 
senza appello, onde come dice Pomponio (24) litibui ju- 
dicandit preeeuent, ossia a rendere giustizia di diritto e 
non di fatto. Si radunavano in Roma per ordine de’de- 
cemviri in una ' delle basiliche , e particolarmente in 
quella detta Giulia fatta costruire da Giulio Cesare ; e 
quest’ atto di giurisdizione si esprimeva colle parole : 
Hasta m cogere , perchè 1’ asta era il segno del tribunale 
dei centumviri , e quindi si diceva ancora Uaitee judi- 
cium per denotarne i decreti (25). In conseguenza i ma- 
gistrati provinciali non erano che i proconsoli, i pro- 
pretori , ed il prefetto dell’ Egitto , che amministravano 
la giustizia, le armi , ed esercitavano gli altri atti go- 
vernativi. Egli è per tali ragioni che si crede esclude- 
re in Lucio Elio firmio il grado di centumviro dell’E- 
truria, ma che però avrà occupato in Roma. 

(25) > Par Proconsulta dignitas, eademque utrique et insignia et 
miniera. » — Cantel.de Roman. Rep.p. II. Disserl.2 de Mag.rom.cap.7 

(24) Pomp. L. II § deniq. IT de orig. 

(25) Cicer. de Orat.lib.I C.38 — Quintil. lib. IV c. I. 
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Le ultime sigle poi dell’epigrafe volle l’ Adami spie- 
garle per Locum Dederunt, ossia che i figli di Cajo Ru- 
fio concedettero il posto nella loro casa per collocarvi 
la medesima, lo però amerei meglio di leggere, che es* 
si innalzarono il monumento al padre ^ìel luogo asse- 
gnato Lotus Datus per decreto de’ decurioni: poiché per 
quanto di sopra fu esposto , questa lapida fu rinvenuta 
presso il palazzo e bagni di Sejano , così vi fu neces- 
saria P autorizzazione dei decemviri perchè venisse col- 
locato il sepolcro di Rufio entro l’abitato : meutre per 
la legge delle XII tavole (26) , era vietato seppellirvi i 
defonti, meno quelli che avevano trionfato , o riportato 
famose vittorie contro i pubblici nemici Ma I decurioni 
concedettero questo privilegio per le ceneri di Ruflo co- 
me soggetto benemerito e distinto nelle guerre rilevan- 
dosi dal suo grado di Tribuno della quinta coorte vin- 
citrice. — Passiamo ad altra lapida. 


CAND 

IN ITALIA. VVLSINIENSIVM 
PATRIAE SVAE ITEM FERENT 
ET TIBVRTIVM ITEM COLON 
ITALICEN9. IN PROVINO. BAETICA 
PRAETOR ETRVR. XV. POPVLOR 
SACERDOTI CAENINENTIVM 
M. HELVIVS M. F. CLEMENS ÀRNEN 
SIS DOMO CARTAGINE. PRAEF. EQ. 

ALAE PRIMAE CANNANEFATVM 
PRAESIDI SANCTISS. ET RARISSIMO 
CVR. AGENTE L. ACONIO CALLISTO 
TR. MIL. LEG. XIII. GEM. SET. 

(S6) Hominem mortuum in urbe non sepelilo ; e siccome le se- 
polture furono una delle prime maniere con cni si acquistasse la 
proprietà, forse lo spirito di questa legge fu perchè nessuno pre- 
sumesse dritto sul pubblico spazio. 


Digitized by Google 



95 

In questa epigrafe rinvenuta in Bolsena, abbiamo nei suo 
primo esordio una laguna che la rende totalmente arca- 
na, rapporto al cittadino Volsewese a cui venne dedica- 
ta. E di fatti si ha , che 

Marco Elvio Clemente Aglio di Marco Arnlese 
(*9) nato in Cartagine, e Prefetto della prima 
ala equestre di Canon effe (#8) per cara di Cu- 
cio Aconlo Callisto tribuno militare della le- 
gione deelmaquarta Gemina di Severo , e . . . . 
candidato in Italia, di Volseno sua putriamosi 
di Perento e Tivoli, egualmente della colonia 
Bettca, Pretore del XV popoli di Etrnria, Sa- 
cerdote del Ceninensl. 

Si è voluto alla parola tronca CANI), dare il signi- 
ficato di Candidato. Ben si conosce, che presso i Doma- 
ni i candidati erano quei cittadini , che ambivano al- 
le cariche d’ onore , ed erano cosi chiamati dalla can- 
dida toga che indossavano di una bianchezza singola- 
re , distinta cosi da quella degli altri romani cittadini 
che era di un bianco tendente alla pallidezza. Ciò ne 
assicura che il soggetto incognito fosse di fama incon- 
taminata, mentre non potevano essere candidati coloro 
che erano notati di qualche infamia , o convinti de am- 
bitu, cioè di aver comprato con denaro i sulfragii, nei 
quali casi venivano esclusi, o ributtati dai publici comizi. 

Dal compendio dell’ epigramma è vano lo sperare 
di rinvenire per illazione il tema del medesimo ; si ri- 

fi?) Amensit. Della provincia Arniese, dall’ Arno fiume in To- 
scana. Vedi Onof. Panv. Lib.II Comment. Reip. Rom. 

(28) Secondo Tacito dovrebbe scriversi Canninefatum da Can- 
ninefas , che erano popoli , che abitavano il paese di Kennemor- 
land in Olanda, di origine, di lingua, e di coraggio pari ai Bata- 
vi, e che si allearono nelle guerre di Claudio Civile. Annal.lib.X 
Stor. lib. IV c. 15. 
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tiene però che l’aggiunto di Candidato appartenga all’- 
officio di Questore da esso non simultaneamente eserci- 
tato, ma successivamente nelle varie provincie. Si può 
ammettere, che la sua prima questura fosse 1’ Ostiense 
quale comprendeva i Latini, Sabini, Marsi, Etruschi, ed 
altri popoli intorno a Roma (29) , c quindi quella della 
colonia italica nella provincia Bctica (30). L’ altro grado 
poi di Sacerdote dei Ceninensi rimane ancora arcano. 
Si conosce che Cecina era una città distante sette mi- 
glia da Roma, e conquistata da Romolo ; si rileva da 
altre epigrafi che il sacerdozio Ceninense si attribuiva 
ai cavalieri romani, e che accordava il privilegio di po- 
tersi esonerare dalle pubbliche magistrature (31). Se ne 
ignora peraltro I* origine, il collegio , c gli attributi. 

Non vi è certezza ove fosse rinvenuta la lapida 
seguente : 


SEX. ÀVRELIO. TERENTIANO. V. C. 

liti. V1R. LAVINATIVM. IV. VIR 
COLON. PVTEOL. PATRONO NOLA Ni 
PRAEF. FABR. TRIB. LEG. VII. AVG. TRIB. 
LEG. XI. CL. P. F. CANDIDATO. ANTON. 
AVG. PII. TRIB. LATICLAVIO. FLÀM. DIVI 
NERV. TRAIAN. X. VIR. STLITIB. IVDIC. (32) 
CVRAT. GRAVISCANORVM. ET. INTE. 
RAMNATIVM. NARTIVM 
OPTIMO PATRONO 
VOLSINIENSES 


(29) V.Centel.de Rep.Rom.P.II.disa.2 de Magist.Cap.6 De Qusestor. 

(30) Provincia Betica nella Spagna detta dal flnme Beli s com- 
presa nell' Andalnsia, e parte del regno di Granata. Secondo Po- 
libio racchiudeva 175 Città Municipali, colonie alleate, libere , o 
stipendiane. 

(31) Vedi Grut: p.436, e Panv. p.157., Samuel. Pitisco p.309 

(32) Silitib-, Secondo il Panvinio lo stesso che tuper lites, per- 
mutazione frequente di parole usata dai Latini. 
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Abbcnchè il soggetto cui è dedicata questa epigrafe sia 
estraneo per natali ai Volsenesi , pure perchè ne fu il 
protettore si riporta la medesima a lode di quelli che 
seppero essere riconoscenti 

A Sesto Aurelio Terenzlano (39), 'nomo chia- 
rissimo, quadrumviro della città di Lavinia , 
quadrumviro della colonia di Pozzuolo , pa- 
trono della città di (Vola , prefetto de’ Fabru- 
terlanl (34), tribuno della settima legione au- 
gusta, dell’ undecima Claudia Pia Felice , can- 
didato sotto Antonino Augusto Pio, tribuno 
laticlavlo(35), Flamine del dlvinoIVervaTrajano 
decemviro (36) per le cause da giudicarsi, coni- 

(33) II nome Terenziano potrebbe indicar forse che Sesto Au- 
relio fosse stato adottato da Terenzio , poiché abbiamo da Giusto 
Lipsio, Tract.de Rom.cap.IV , che cognomen addebant, aul nomen , 
si cognome n inlegrum tervabant, si nomen mulatti m et injlexum , 
onde da Ottario Ottaviano, da Aurelio Aureliano, e simili; e que- 
sto propriamente p ropr i am e nte parlando era l’ agnome. Se poi si 
volesse addurre il scuso , che talora dette Cicerone a queste es- 
pressioni , Att. lib. XIII. Ep. 16 , potrebbesi intendere per ere- 
de di Terenzio. Egli scrisse Herenniani hasredes , eredi di Erennio. 

(34) Fabraleria, Fabraterni , o Favateria colonia eretta da’ Vol- 
ici nella campagna di Roma sui confini napoletani , ed oggi Sal- 
▼atera borgo degli Stati della Chiesa. A quelle città in Italia che 
mancavano per due volte ai loro doveri colla Repubblica Roma- 
na si toglieva loro in pena la libertà, i propri magistrale le pro- 
prie leggi, e loro s* inviava un prefetto ad amministrare la giu- 
stizia.V.Pomp.Fest.Prxf. Onuphr.Panv.de Rcp. Rom.p.699. Si potreb- 
be forse ancora leggere Prcefedus Fabrorum, ossia sopraiutenden- 
te degli artefici, o meglio degl’ ingegneri che seguivano l’eserciti. 

(35) Il laticlavio era una veste senatoria listata di porpora. Ila 
tale espressione si può arguire , che Sesto Aurelio fosse tribuno 
militare con potestà consolare , mentre a questo erano accordate 
le insegne, gli ornamenti, dignità e laticlavio dei consoli. 

(36) Sotto P espressione di Decemviro si deve intendere quel 
magistrato composto di dieci individui, che si sceglieva dal corpo 
dei centumviri per amministrare la giustizia coi pretori de’ quali 
erano i consiglieri. Pronunziavano sulla libertà e stato de’cittadi- 
ni, sui loro matrimonj, ed altre materie civili*, e come i centum- 
viri si chiamavano a litibus judicandis. 
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mimarlo (37) delle città di Gmlma , e Terni 
dei IVartli (88) ull’ottluio patrono (88) 1 Volse- 
nevi. 

La originalità dell’ epigrafe seguente, abbenchè non 
abbia diretta analogia rapporto al soggetto colla storia 
di Volseno, pure mi spinge a produrla alla pubblica co- 
noscenza. Questa fu rinvenuta entro il sepolcro da noi 
descritto al cap.IV a pag. 80 . Si può credere veramen- 
te singolare, non essendovi esempio nelle silloge di ve- 
tuste iscrizioni, che gli antichi si facessero il funere du* 
ranle la loro vita. 


Ibt | 

TIBI 


L. CANVLE1VS 
FVNVS FECIT 
SIBI 

SE VIVO 


ET 


TV 


E facendoci dapprima a ragionare sulla famiglia Canu- 
leja, non posso persuadermi coll’ Adami che fosse deci- 

(37) Varj erano i Commissari con distinti impieghi presso i Ro- 
mani. I principali erano Curatore i Annona , Alvei Tj'bent, Aqua- 
rum, Ludi, Monununlorum, ecc. , e siccome Gradisca o Gravisc» 
si vuole che fosse edificata fra Corm-to , e Monlalto presso 1' im- 
boccatura della Marta, e Terni in riva alla Nera; così si può cre- 
dere che Sesto Aurelio fosse Curator Aquarum presso quei popo- 
li, non conoscendosi altri impieghi pubblici fra i Romani col no- 
me di Curatore t , escluso il senso legale. 

(3S) Vi è aggiunto il Nartium per distinguerla dall’ altra Terni, 
o Torre di Termine castello dei Volsci in Tetra di Lavoro vici- 
no alle correnti del Garigliano. 

(39) Patrono va inteso per difensore, e così significava presso i 
Romani il palronus jusùtia, il palronus ararii, o nel termine le- 
gale « difensore del cliente » dalla parola pairocimum che denota 
protezione difesa, tutela ecc. Si chiamavano ancora Patroni co- 
loro che emancipavano i servi. 
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samente Volsenese, determinandolo egli da conseguenze 
non convincenti. Vediamo figurare questa famiglia fino 
dall’ anno 445 avanti 1’ era cristiana nella persona di 
Cajo Ganulejo tribuno della plebe. Amato dal popolo di 
cui ne sostenne i diritti con imponente energia , potè 
con essa far decretare l’ abolizione della legge Appia in- 
serita nelle XII tavole, che vietava i matrimonj fra pa- 
trizi ed i plebei; domandò che i Consoli potessero indif- 
ferentemente eleggersi dal corpo del senato, e da quello 
del popolo , mentre sino allora si toglievano dalle sole 
famiglie senatorie e patrizie, ed anche su ciò ebbe dal 
senato una conciliativa soddisfazione. 

Abbiamo quindi un altro Marco Canulejo , che fu 
questore di provincia nell’anno di Boma 657 a testimo- 
nianza di Cicerone nella sua orazione contro Verre; un 
Aulo Canulejo Felicissimo (40) fra i quinquennali sopra 
le colonie ; un Aulo Canulejo Onesimiano (4f) fra gli e- 
dili, e Lucio Canulejo autore della delta epigrafe. Non 
vi sono in questa espressi nè titoli, nè gradi , nè ove 
trasse i natali. In un frammento peraltro di lapida rin- 
venuta in Bolsena si leggeva 

L. CANVLEIV8 ROMANVS 
CANVLEIAE EVIERPE 

ed ecco Roma come patria di Canulejo chiaramente in- 
dicata: più, in altra pietra ritrovata in quella città vi 
era scolpito 

A. CANVLEIVS 
CVRIA • BARTIN • 

. • ’ '* ( 

ossia annoverato alla curia Bartinese. Credo inutile 1’- 

(40) Fabrelti, Inscript. cap. 9 col. 2 pag. 598 

(41) Detto a pag. 605. 
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addurre dettagli sulla parola curia, essendo a tulli ben 
noto in cosa consistesse; solo ini giova osservare che le 
Curie erano sempre urbane, che avevano propri e par- 
ticolari sacrificj, e che per esservi ascritti doveasi sta- 
bilire la dimora in Roma. Facendo analogia agli attuali 
sistemi, erano all’ incirca quello, che sono oggimai fra 
noi le parrocchie. Ne segue da ciò maggior prova che 
la famiglia Canuleja appartenesse per natali e domicilio 
alla città di Roma, e non di Volseno, e che ivi figuras- 
se in uno stato agiato, come ce ne persuade il posses- 
so dei servi e liberti espresso nella seguente iscrizione 
parimenti esistente in Roma , e riportata dallo stesso 
Fabbreltf. 

D • m • 

CANVLEIAE SATVRNINAE 
T. CÀNVLEIVS AETIMETVS 
LIBERTAE 8VAE 
ARAM POSVIT LIBENS ANIMO 
SIBI ET SYIS 

Dopo tale digressione, occupiamoci dell’ epigrafe — Vol- 
garizzandola letteralmente si ha che lindo Canulcjo 
vivente fece a se stesso 11 funerale. 

Esistono memorie che i Romani costumavano men- 
tre erano in vita di fabbricarsi il sepolcro, e nelle va- 
rie iscrizioni si legge V. F. Vivus Fecit , V. F. C. Vivus 
Faciendum Curavit, V. H. S. F. M. Vivus Iloe Siii Fecit 
Monumentarli ; ovvero lo lasciavano alla cura degli ere- 
di, donde la formula H. E. T. F. cioè Ilceredes Ex Te- 
stamento Fecerunt. Non vi è però esempio, come già so- 
pra avvertimmo, del funerale, per quanto io sappia , in 
vita, ossia delle ceremonie funebri solite a farsi per • 
defonti. Nè tale vana funzione poteva aver luogo , poir 
cbè il grande atto funereo, tolte le pompe delle nenie , 
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le prezzolate lagrime delle prefiche, e 1’ epicedio , ossia 
1’ orazione in elogio dell’ estinto, consisteva nel brucia- 
mento del cadavere sulla pira. Si sa che solamente nei 
tempi antichissimi di Roma si sepellivano i cadaveri sen- 
za bruciarsi, ma dopo qualche tempo s’ introdusse dal- 
la Grecia la costumanza di bruciarli. 

Che inoltre per Funus si possa intendere la stessa 
tomba, non avvi egualmente esempio da addurre , ed i 
Romani denotarono i sepolcri coi nomi sepultura , mo- 
numenta, memorine, tumuli, conditoria, quietoria e sarcopha- 
gi, e non mai col nome funus, e 1’ epigrafe l’indicavano 
con quello di Titulus. Pertanto è solamente da arguirsi 
che Lucio Canulejo con singolare analogia metaforica 
abbia voluto denotare nell’espressione Funus lo stesso se- 
polcro. Rimangono ora a decifrarsi le lettere poste nei 
quattro angoli dell’ iscrizione. ET. TIBI. ET. TV. Da ta- 
luni si crede che potessero alludere al pietoso augurio 
che gli astanti, compite le funebri cerimonie, dirigevano 
al defonto, cioè Molliter ossa culent, ovvero Sit tibi ter- 
ra levis; per cui ne hanno dedotto, che le voci ET. TIRI 
significhino et tibi sit terra levis, e che 1' estinto abbia 
voluto contracambiare quella solenne preghiera con of- 
ficiosa risposta nelle parole ET. TV, ossia Et tu valeas. 
Interpretazione però alquanto sofistica, c che a parer 
mio non regge al confronto della seguente; cioè... Et ti- 
bi, Et tu facias «e tu fa altrettanto a te stesso sul mio 
esempio» non essendo cosa nuova nei titoli delle tombe 
si fingesse, che il sepolto dirigesse un motto a coloro 
che si recavano a visitarlo, come sono a modo d’esempio 
le formole sepolcrali Auspice viator, Cave viator, e simili. 

Qui cade in acconcio riportare la lapida relativa 
all’ edificazione del teatro di Volseno , c da noi accen- 
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nata nei capitolo II delie presenti memorie all’ articolo 
nuova citta’, pag 52. 

L. COMINIVS. L.F.A.NC. CA 
NVLE1VS L.F. 

T. TVLLIV8. T.F. HANV9. t. HIR 
R1V8. L.F. LATINV8 
I1IIV1R. THEATRVM. ET. PRO 
SCAENIVM DE SVA 
PECVNIA FACIVNDVM CO 
ERAVERVNT (42). 

Rinvenuta questa lapida all’epoca di Gabriele Falerno 
fu egli che la produsse nelle [sue annotazioni a Teren- 
zio, e dobbiamo a Grulero (43) la conservazione della 
medesima, quale la trascrisse dal Castiglioni, c da Aldo 
Manuzio. La pietra ove era scolpita, e che fu collocata 
come già fu detto nell’antico palazzo Municipale di Vol- 
seno, non presenta che poche linee corrose, ed in parte 
cancellate dal tempo, ma che pure confrontano nei loro 
superstiti avanzi con quella da noi; addotta per intero. 
Significa la medesima che 

lindo Corniolo Asilo <11 Lucio nipote di Aulo, 
Cajo Canulejo Aglio di Lucio, Tito Tullio Aglio 
di Tito Cono, Ludo Irrlo Aglio di Ludo Lati- 
no Quartumvlrl fecero a proprie spese edifi- 
care 11 Teatro, ed 11 proscenio. 

Ne risulta da ciò, che fra i quattro personaggi indicati 


(42) Usarono spesso gli antichi Latini 1* oe dittongo invece della 
vocale u, onde scrivevano poenio invece di punto, moenera inve- 
ce di multerà, commoetat por commutai, e simili, come si ha in Cat. 
do Re rust., per coi non è nuovo che abbiano scritto coeraverunl 
per curaverunt , anzi di questa parola stessa vi sono ancora cscm 
pi in altre lapidi, che è inutile qui I* addurre, bastando quelli ci- 
tati in prova dell’ antica paleografia. 

(43) Pag. 168 N. 8. 
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vi figura Cajo Canulejo figlio certamente di quel Lucio 
Canulejo di cui tenemmo proposito nella lapida antece- 
dente. Pure una tale memoria ancora non è bastante a 
persuaderci che la famiglia €anuleja fosse Yolsenese , 
poiché per le ragioni già sopra sviluppate è necessario 
il credere che Cajo Canulejo risiedesse in Volseno co- 
me Magistrato inferiore dei Romani esercitandovi le fun- 
zioni di Quartumviro. Quindi mi occorre ancora dedur- 
re che la famiglia di Lucio Cominio fosse pure di Ro- 
ma, vedendolo ivi figurare, ed arguendolo da un passo 
di Tacito (44) in cui narra, che Cajo Cominio cavaliere 
romano avendo infamato Tiberio Cesare con versi, otten- 
ne perdono per i preghi di suo fratello Senatore (45). 
Inoltre Tito Tullio ci sembra un nome puramente roma- 
no; e difatti rammentiamo che M. Tullio Decula fu pri- 
ma triumviro monetale in Roma, e poi console nell^an- 
no 672, senza far menzione della famiglia illustrata dal- 
l’Oratore Arpinate. La parola poi Kanut l’intenderei per 
un soprannome , ossia canuto , nel qual senso la intese 
Virgilio; poiché ben sappiamo che i Romani derivavano 
i toro cognomi da tre diverse fonti, cioè dalle doti del- 
l’animo, dalla fortuna, e dalle parti del corpo stesso ; e 
per quest’ ultima derivazione, a modo d’ esempio, basti 
rammentare quelli di Calvus, Macer,Cr<usus,Cincinnatus, e 
simili. La consonante poi K (cappa greco) che forma la 
prima lettera della parola Kanus fu introdotta dopo Sal- 
lustio presso i Latini, e quindi talora usata invece del 
C , e così scrissero Kaput ( capitolo ) , Kalenda , Kalum- 
nia , ed altro , e particolarmente nelle lapidi Karisti- 

(44) Tacil. Anna!, Lib.IV cap. 51. 

(45) Deve esser la stessa Gens Cominia divisa nc’due rami Au- 
rimetti e Laurentinus. 
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mus. Finalmente in Lucio Irrio la parola Latina* può 
credersi nativo del Lazio come usarono alcune famiglie 
fra le quali la gens Sicinia, i di cui membri adottarono 
il soprannome di Tusci , e Sabini : od anche dalla città 
in cui trassero i natali, come il ramo anziano della gens 
Sulpicia nomavasi Camerinus da Cameria, c Tarquinj da 
Tarqueno città ,'etrusca. Nulla peraltro potrei indicare 
sul nome Irrio , che non vedo figurare in alcun modo 
nelle famiglie conosciute. 

Si potrebbe quindi sottilizzare sul perchè nella la- 
pida sia stato indicato il teatro ed il proscenio, mentre 
gli edificatori dovevano esprimere il solo teatro, ed in 
questa parola si comprendevano tutte le parti delle qua- 
li era composto; ma avendo distinto teatro, e proscenio, 
sembra che abbiano voluto dichiarare quanto da loro fu 
fatto eseguire, c che le altre parfi, egualmente princi- 
pali non fossero costruite a loro spese, come la scena , 
postscenio , pulpito*, ed orchestra , tutte necessarie alla 
perfetta edificazione di un teatro fabbricato sul sistema 
architettonico, e sul costume in uso all’ epoca romana, 
come si può determinare dai pochi avanzi che tuttora 
si presentano. 

Produciamo quindi altra epigrafe come appresso. 

DEIS DEABVSQ. 

PRIMITIVVS 
DEAE MORTIAE 
SER. ACT. 

EX VOTO 

Primitivo servo attore agli Iddìi, ed alle Beo 
ma particolarmente alla Dea Norzla per voto. 

Ed in primo luogo parlando sui termini, io non intende- 
rci col Fabretli, e coll* Adami che la parola Primitiva* 
significhi primo nato , mentre in questo senso Virgilio 
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scrisse Pnmaevut e Varrone Primigenius (46), e non co- 
nosco altri prenpmi usati, che Deeimus per decimo nato, 
Quintv» per quinto figlio della famiglia, e Sextus per se- 
sto nato ; onde il Primitivus va inteso con Oolumella 
riguardo al senso dei frutti che sviluppano di buon' o- 
ra , ovvero nel significato del nostro adiettivo che l’in- 
tendiamo per primo, ossia che non ha origine da alcu- 
no; per conseguenza nel nostro caso non deve prender- 
si che per un assoluto nome proprio , e chejio credo 
comune ai schiavi. 

La qualifica quindi di Servo Attore può vedersi in 
più aspetti; o per quel servo a cui si affidava la custo- 
dia del peculio , e degli effetti del padrone (47) Servus 
Actorum , ovvero per l’impiego di addetto a servire gli 
istrioni, cantori e comici che i latini appellavano Acto- 
res: o finalmente perchè egli stesso fosse occupato nell’ 
esercizio d’Attorc in quest’ultimo senso Servus Actor (48). 

Ed in prova maggiore che gl’istrioni fossero servi si 
può addurre il referto dello stesso T. Livio quale ci nar- 
ra che i di loro figli da giovinetti si applicavan al tea- 
tro per rappresentarvi le favole, alternandole con danze, 
ed atti anche osceni (49) , e Venulejo scrisse (50) : Im- 
pube» potest operarti dare si sit Histrio. 

(46) Si può addurre ad esempio la lapida seguente 

O. M. 

1VNI. PHIMIGE 
NI. IVNIA. MA. 

BINA. CONIVGl 
B. M. FECIT 

(47) » Servus actor est ille , cui peculium domini, et^res cura» 
sunt. » Tom. Reinesio classo XVII N. 859, e nell’jepist. 32. 

(48) Cic. ad Q. Fr. , e Tacito Ann. lib. 30. Mancipari, inquit, sin- 
gulis adori publico jubet. 

(49) Livio lib. VII. (50) Venni. cap.I ed ult. 
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Nulla quindi vi è da aggiungere ai voto consagra- 
to a preferenza alia Dea Norzia, mentre era la divinità 
sopra ogni altra adorata a Volseno ove il servo appose 
il voto. 

Credo ancora utile l’avvertire, che non deve recar 
maraviglia il leggere il nome Primitivo senz’ altro, poi- 
ché i schiavi avevano un solo nome , spesso greco , ed 
esprimente la loro provenienza, o il nome del padre, co- 
me Frigiui, Marciptr (puer) (51) o il nome dei loro si- 
gnori (52). Emancipandosi peraltro assumevano il nome 
gentilizio del padrone, e sovente anche il suo nome pro- 
prio. Addurrò in prova una lapida appartenente ad un 
liberto dell’ imperatore Adriano nella quale si vedrà che 
Primitivut era il nome del servo, e che fatto liberto as- 
sunse quello del padrone (53). 

T. AELIVS. AVG. LIB. PRIMITIVVS 
ARCHIMAGIRVS. ET 
AELIA AVG. LIB. TYCHE CONIYX 
FECERVNT SIBI ET 8VIS LIB. LIBERTABYSQ 
POSTERISQ EORVM 

Egualmente abbiamo altro confronto sulla parola Primi- 
tivus nella epigrafe rinvenuta a Volseno, e che qui pres- 
so si trascrive. 

RVFIAE 

PRIMITIVAE 

CONTVBERN 

SANCTISSIMAE 
PRIMITIVVS 
R. P. SER. ACT. 

B. M. FECIT. 

(51) Quintili. Lib. I. Plin. L»b.33. cap. I. 

(52) < Serti antiquitus non a suo nomine , sed praenomino do- 
mini vocabantnr. > Quindi cominciarono a chiamarsi per lo più 
col nome del loro paese, come Davos, Gela etc.Giust. Lips.Tract. 
de Rom. Roman, cap. II. (53) Visconti. Sili, d’ ant. Iscriz. p. 89. 
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Dal che ne emerge , che Primitiva era moglie di uno 
schiavo, mentre presso i Romani il matrimonio fra i ser- 
vi si chiamava contubernium in opposizione a quello che 
fra cittadini liberi si diceva Conjugium, egli è perciò che 
lo schiavo Primitivo ha chiamato la sua moglie eontu- 
bernale. — Passiamo ad altra epigrafe 

D. M. 

VIBENNIAE 
COGITATAE 
CONIVGI 
VIBENNIV8 ADI 
ECTVS BENE 
MERENTI FECIT 

Nel lato sinistro vi è scolpita una patera, nel destro un 
simpulo. 

Leggendo 1* Adami il nome di Vibennius ha opinato 
che appartenesse alla stessa famiglia di ^ele Vibcnna 
traslocatasi dall* Etruria a Roma, e che come già altro- 
ve dicemmo dette nome in quella città al Monte Celio. 
A me sembra però che queste famiglie siano tra loro 
diverse , indicandolo la stessa paleologia. E di fatti ne 
istruisce il Niebur sulla varietà nella desinenza dei no- 
mi fra l’una, e l’altra nazione. Stabilisce egli nei nomi 
etruschi la terminazione in na, comeper l’appunto leggesi 
Vibcnna, cosi Spurinna, Porsenna, Masterna, e simili ; ed 
in quelli oriundi dai Sabini, e Romani in ius, eius, oeus. 

Ed invero le famiglie a noi più cognite di Roma , 
come per esempio la Gens Julia, Antonia, Junia, così la 
Petronia oriunda dai Sabini, ed altre molle hanno tutte 
questa desinenza, a meno di pochi casi rarissimi, che io 
credo quasi limitati alla Gens Norbana,c Cascina in rela- 
zione di quante ne figurano nelle storie, e nelle monete. 
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In conseguenza non posso persuadermi che i soggetti 
della nostra epigrafe appartengano alla stessa famiglia 
Vibenna. Quindi i sagri vasi scolpiti nei lati della lapi- 
da, come la patera, ed il simpulo (54) ci dimostrano che 
essa spettava ad una famiglia ministra dei sagriiìcj. 

E rapporto alla stessa famiglia nel seguente fram- 
mento cosi espresso 


!.. ENNIO 

A. 3. L. 8VO 

legge l' Adami , Vibennio Aulo eolliberto tuo. Ammettendo 
che la prima parola possa intendersi per Vibennio, non 
converrei nell’ interpetrazione delle altre sigle , poiché 
ognuno ben sa, che i Romani usavano capovolgere le 
lettere per indicare un nome femminino, onde secondo 
Quintiliano ;> -j. jg. significano Caja, Lucia, Marca, etc. 
per conseguenza sarà più corretto il leggere : Vibennio 
Aulo Caja liberto tuo. Nè deve recar maraviglia 1’ esservi 
espresso il solo prenome di Caja, poiché vetuttit tempo- 
ribut et faeminat praenomina frequentatte , auctor est Varrò 
(55). Quindi Caja , Publia, Lucia, Csecilia e simili nomi 
propri, e particolari delle femmine romane, e solamente 
dopo lungo tempo ebbero l’unico nome del casato come 
.Largia, Tullia, Cornelia, o per vezzo Tulliola, ed altri. 

Abbiamo sulla famiglia Venuleja l’ epigrafe che tro- 
vata in Volseno quivi si conserva. 

(54) Serviva la patera per ispargere il vino con profusione , ed 
il simpulo ossia calice per versarlo a goccie , e gustarlo nell’ of- 
frirlo agli Dei.Secondo Festo la patera si usava per riporre le vi- 
scere delle vittime sacrificate, ed il simpulum era un ras parvum 
non diisimilc cyatho quo vinum in lacrijiciit libabatur. 

(55) Lipsie cit. 
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d. au 

L. VENVLEIYS L. F. 

POMP. (56) PRISVS (57) 

SEX. VENVLEIV9 
POMP. FVSCV8 
T. VENVLEIV9 t. F. PATER 
LARGIA. A. F. MATER 
EX TESTAMENTO. H-S. 

La semplicità di questa iscrizione non ammette in- 
terpretazioni, meno sulle sue ultime sigle H — S da talu- 
ni lette per Haeredet Sodi, Bie tepulti, o come preferisce 
1’ Adami Bie siti sant. A me sembra però che quest’ ul- 
tima spiegazione non sia molto analoga, si perchè vi si 
deve aggiungere il verbo che è taciuto, e che vediamo 
in altre lapidi in questo senso sempre espresso , come 
per esempio B.S.S. Bie siti sunt, ed in singolare B.S. E. 
hic dtus est, come ancora perchè sarebbe un’ espressione 
del tutto nuova nelle epigrafi quando vi è unita l’ in- 
giunzione ex testamento. Per conseguenza leggerei meglio 
Baertdum sumptu. E siccome le tante volte le parole Boc 
monumentum vengono sottintese, non potrebbe ancora cre- 
dersi che le sigle B-S significhino Baerede* tequitur for- 
inola usitatissima ? 

Il rinvenire quindi nella lapide 1’ aggregazione alla 
tribù Pontina , ci fa dubitare che la famiglia Venuleja, 
fosse Volsenese ad onta delle sue lapidi quivi trovate, 
a meno che si voglia supporre collo stesso Adami, che 
essendo Volseno negli ultimi tempi municipio romano, 
potevano i suoi cittadini farsi ascrivere ad alcuna del- 

(56) Della tribù Pontina. 

(57 Diffalco consueto di qualche lettera, ossia di Pritui per Pri- 
•cui, come per esempio Anus, Poluceto per Annui, Politicelo. V. 
Lucil. Lib. Vili Sai. e Lib. XXVII. 
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le molte tribù per goderne i privilegi, e gli onori, e co- 
sì avessero fatto i Venulej , trasferendovi però il domi- 
cilio: poiché nei scavi della via Appia eseguiti or sono 
varj anni furono rinvenute due lapidi di questa stessa 
famiglia, che per norma mi piace di addurre (58): 

L. BENVLEIVS (59) HELIVS FECIT 
BENVLEIAE NICE MATRI ET 
EVSCHEMON1 PATRI 
BELLENIA PARTHENOPE FECIT 
H. DOMITIO AQYILAE CONIVGI ET 
STATIAE OILARAE MATRI 


D. M. 

C. VENVLEIVS 
VRBICVS QVI 
VIXIT ANNOS XII 
M. IIII. D. VII 

In questa seconda epigrafe sembra che la parola Vrhi- 
eut debba intendersi per cittadinesco che è l’ opposto di 
Ruiticiu, mentre per la giovine età del defonto non pos- 
siamo attribuirgli l’altro significato di poeta ed attore 
delle favole Atcllane ( ab urbe Attila ) come denotava la 
parola Vrbicut, e come l’espresse Marziale (60) 

Quod non optimi» urbicus poeta . . . 

e Giovenale 

Urbici» esodio risom movet Athellan® (61). 


(58) Visconti cit. Sili. 

(59) Consueta mutazione di lettere mentre i Romani tanto nel- 
lo scrivere, quanto nel pronunziare adoperavano indistintamente 
la consonante V per B , e la B oer V; per cui dicevano alvut per 
alò us , Fonia per Fabia, ed Orazio lib. II Serio. Satyr.il. v.71. 
scrisse Felatumque stola mea conferbuit ira. 

(60) C. I Ep. 4Z. (61) Sai. t. 71. 
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In un cippo posto in una pubblica piazza a Volse- 
no, e quivi ritrovato si legge 

d. n. M. 8. 

C. LARGIVS 
AGATOPV9 
VOT. SOL. 

e nei lati ancora di questo si vede la patera e il simpulo. 

L’ «erudito Gori credette che le prime iniziali espri- 
messero Dece Nortia Magna Sancta, l' Adami però pre- 
ferisce che la sigla S possa denotare Sacrum. Non ho ob- 
biezioni da opporre all’ interpetrazione Dtae Nortiae Ma- 
gnai, solamente non potrei convenire coll’ indicato Ada- 
mi sulla parola Sacrum, poiché è massima comune de- 
gli archeologi , che quando nelle epigrafi finiscono le 
dediche colla lettera S , o Sacrum , non sono allora es- 
presse per voto, ma bensì per sola pietà. Ora nel caso 
nostro trattandosi del voto che scioglie il sacerdote Cajo 
Largio Agatopo alla gran dea Norzia è preferibile la pa- 
rola Sancta come ha opinato il rilodato Gori. 

Abbiamo in altro cippo la seguente epigrafe 

D. M. 

SILVINI 
COL. SOD 
FECIT 

L' Adami legge DII* manlbus Silvlnl collegae sai 
ordo Deeurionum fedi , ovvero Mirini colonas 
•Ibi ordine dceurlonnm feeit. 

Nè l’una, nè l’altra interpetrazione mi soddisfa, tan- 
to più che da ciò vuole egli provare 1’esistenza dei De- 
curioni in Volseno. Io all’ incontro avverto in prima , 
che le lettere SOD , non sono a distanza fra loro , ma 
unite come principio di parola , quindi amerei leggere 
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così. Die manibut Silvini Collegium Sodalium fecit ; ossia 
AI del Mani di Stivino fece 11 collegio de’ Sodali. 

Questi erano sacerdoti la cui istituzione Sabina rimonta 
fino ai tempi di Tito Tazio , e di Romolo suo socio. 11 
di loro nome si vuole derivare dagli augelli detti in la- 
tino tini, e che noi chiamiamo palombe salvatiche (pa - 
lumbus major vel torquatu»), dei quali osservavano il vo- 
lo per trarne gli augurj (62), ed il loro collegio si di- 
ceva Sodalium Titiorum. Ed allorché fu invaso lo spiri- 
to romano dal furore di divinizzare ogni cosa, qualun- 
que nuova divinità ebbe i suoi particolari sacerdoti di- 
pendenti dal primario collegio dei pontefici , e per di- 
stinguerli dagli altri vennero chiamati Sodali; il che mag- 
giormente avveniva nella morte di quelli imperatori che 
volevano con strana apoteosi annoverare nel numero de- 
gli Dei. Apprendiamo da Tacito che quelli istituiti da 
Tiberio furono detti Sacerdoti Augustali, addito sodalium 
Augustalium Sacerdotio in onore del divino Augusto. 

In ciascuno dei due lati della suddetta epigrafe vi 
è scolpita una rosa, ed io crederei che significasse l’au- 
gurio d’una vita avvenire felice, mentre presso i Romani 
era quello di una vita beata fra le delizie dei campi e- 
lisi; e difatti Plauto scrisse In rosa vivere, est vivere in 
deliciis (63), e Marziale cantò 

Liber amicorum dulcissima cara tuorum 
Liber in aeterna rivere digne rosa (64) 

Passiamo ad altro cippo egualmente scavato, ed e- 
sistente in Bolsena, nei- di cui lati sono scolpiti i soli- 
ti vasi dei sagrificj, e l’ iscrizione 

(62) Var. Lib. IV De lingua iat. 

(63) Plaut. Asin. 3- 74. (64) Mart. L. VII Epigr. 77. 
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I). M. 

1VLI0 

HERMEl'I 

COL 

SILVANI 

GEMINI 

FEC. 

A Giallo Ermete 11 Collegio di Silvano Gemi- 
no fece 

Così l’Adami facendo analogia nella parola Gemino alla 
mostruosità del Dio Silvano per la sua natura umana f 
e ferina , e lo crede adorato a Volseno , confondendolo 
colla stessa divinità di Vertunno. 

Per quanto ingegnosa io trovi questa interpretazio- 
ne , pure a parer mio non va scevra da qualche ecce- 
zione. E prima d’ ogni altro, avuto riguardo al puro sen- 
so del latino idioma, la parola Geminus, mi sembra non 
potersi intendere che per Gemello , ossia nato dallo stes- 
so utero come l’ usarono Livio (68) Fratres gemini, Plau- 
to (66) Frater geminut , ed altri autori. Solamente per 
traslato può applicarsi a denotare la somiglianza di due 
oggetti: è una usurpazione 1’ esprimerla nel senso di 
doppio , e nell’ antica mitologia la vediamo attribuita co- 
me epiteto al solo Dio Giano per significarne le due fac- 
cie. Per conseguenza volendo ammettere per traslato la 
espressione della parola Gemino, non intenderei mai che 
ciò fosse per la pretesa natura umana e ferina di Sil- 
vano, ma per il duplice suo attributo, avendolo gli an- 
tichi con distinzione venerato o come Dio delle selve , 
e Dio de’ Pastori, od anche come Lare domestico, e Dio 
Termine. Né quindi potrei convenire nell’ identità di Sil- 

(65) L. I. C. 5. (66) Pers. rJ.50 8 
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vano con Vertunno, mentre l’iconologia di quest’ ulti- 
mo ce lo dimostra sotto la Ggura di un giovinetto co- 
ronato d’ erbe con la cornucopia sulla mano destra , e 
dei frutti nella sinistra. Esiste inoltre una di lui statua 
che lo rappresenta coronato di spighe con gli emblemi 
suddetti, e con la calzatura di agricoltore senza simbo- 
lo alcuno di natura ferina propria di Silvano dal piè 
di capra. Neppure nelle varie di lui metamorfosi nar- 
rate da Ovidio di bifolco talora, di mietitore, di vigna- 
rlo , e di vecchia donna ; alludendo forse questo suo 
cambiare in senso figurativo alle stagioni dell’ anno ed 
al volgere dello stesso suo nome. Non posso però tace- 
re che sono ben pochi i mitologi , che dicendo Silvano 
figlio di Crati, e di una capra lo credono figurato co- 
me mostro; mentre Plutarco e Virgilio ne escludono la 
brutalità , accordandogli una provenienza totalmente u- 
mana; e nella distinzione che fa Macrobio di tre Silva- 
ni, quello da lui detto Orientale ossia Dio Termine sem- 
bra il vero Silvano. Per quanto però siano varie le opi- 
nioni dei mitologi sulla di lui provenienza, senza dilun- 
garci a riportarle , concluderemo da esse , che era un 
Dio particolare all’ Italia: e per adattarsi alla spiega- 
zione dell’ Adami è indispensabile di appigliarsi a quel- 
li che lo confondono col Dio Pane, nè noi abbiamo me- 
moria che in Volseno fosse adorato, ma bensì nel Lazio 
ed in Roma ove gli avevano edificato vari tempj. 

D • M 

CLODIO 

CELERI 

HEPEDE 

F. 

Convengo coll’ Adami, che nella detta epigrafe l’espres- 
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sione Celere non s’ intenda per uno dei militi sotto que- 
sto nome istituiti da Romolo avendo cessato sotto i Re. 
È però un deciso nome romano di cui ve ne sono più 
esempi, come Domizio Celere amico di Pisone rammen- 
tato da Tacito, P. Celere cavaliere romano che avvele- 
nò Giulio Silano sotto Nerone , e nelle medaglie abbia- 
mo un C. Cassio Celere triumviro monetale di Augusto, 
ed altri ; per cui non vedo necessità di formarne col 
detto Adami un liberto della famiglia Claudia , essen- 
do questa una conseguenza troppo generica , e che po- 
trebbe applicarsi ad una persona adottata , od ammes- 
sa alla cittadinanza. Pertanto egli è ben naturale , che 
Celere fosse il nome gentilizio di Clodio. 

D • M 

L. CÀGLIO VRSO 
VEIANIA FELICITAS 
CONIVGI 
BENEMER. FEC. 

Questo Lucio Celio si può ammettere per Liberto della 
famiglia Celia discendente da quella antica plebea c con- 
solare di Roma. Difatti conosciamo un Cajo Celio Caldo 
console , ed un Lucio Celio monetario, come risulta da 
una di lui medaglia ; per la ragione ancora del nome 
Urto non usato dai Latini, ma di straniera, e barbara 
provenienza, c proprio degli schiavi. 

d • M 

CAIO CAESINIO 
CAPRIOLO 
CAESINIA EVNIA 
FILIO CARISSIMO 

La detta lapida e le seguenti sono chiare per loro stes- 
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se, senza che vi occorrano dilucidazioni. Sono colloca* 
te in una pubblica piazza in Volseno. Vi sono però da 
osservare in alcune i grecismi introdotti nei nomi , co- 
me difatti nella suddetta si legge la parola Capriolo dal 
greco Kàpros cinghiale , applicato come vezzeggiativo , 
e 1 altra Eunia da Eùnoea benevolenza. 

D • M 
MODIAE 
AFRODISIA E 
MATRI PIAE 
FECIT MODIA 
MARCELLINA 
FILIA 

Egualmente Afroditia dal greco Aphrodite Venere. 

D • M 
C. COSIMO 
PRIMITIVO 
COSIMA MCE LIB 
B • M • F 

Ecco nuovamente Primitivo come nome di uno schiavo 
a forma di quanto indicammo nella lapida votiva alla 

Dea Norzia, e seguenti , ed il nome greco Nice , Nix* 
vittoria. 

D • M 

SVLPICIAE FORTV 
NATAE FECIT 
8VLPICIV8 PROCVLVS 
MATRI PIISSIMAE 

D . M . 

AVRELIAE 
VITALI 
AVRELIVS 
SILVANVS 
C. B. M. P. 

Conjugi Benemerenti Posuit. 
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D . M. 

EGNATIAE DAPHNAE 
POMPONIA MAXIMINA 
AMICAE B. M. 

Altra parola greca dafne alloro. 


D. M. 

L. APPIO PRISCIANO 
CAESENIA FORTVNATA 
CONIVGI B. M. 

D. M. 

LVCIO COMINIO CRESCENTI 
VIX. ANN. XIIII. M. X. D. Vili 
PARENTES 
FI LIO RARISSIMO 

Sembra questi figlio di quel Lucio Cominio che già os- 
servammo figurare nella lapida del teatro. £ cosa ben 
rara il vederlo col prenome prima di aver deposto la 
toga pretesta, che i giovani indossavano all’ età di anni 
diecissette. 

SEX. COMINI 
CORNELI CRISPI 
MANIBVS 
ROMANVS L. 

Vi è in questa epigrafe la singolarità di trovarvi un li- 
berto col solo suo nome Romanut Libertus , mentre ab- 
biamo già veduto , che quando uno schiavo veniva fran- 
cato assumeva il prenome, ed il nome del suo patrono, 

ritenendo il nome proprio. 

D M 
VENERIA 
BAVE 

NVDIO INGENIOSVS 
ARMINIAE VENE 
RIAE CONIVGI 
B. M. 
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Usavano i Romani nelle cpigrafl di far precedere I’ as- 
pirazione all’ ave parola di saluto. La patera e il sim- 
pulo sono scolpiti ai lati di questo cippo, onde da que- 
sti, e dalla parola Veneria è da persuadersi, che Armi* 
nia fosse una sacerdotessa di Venere, come si espresse 

Cicerone Sacerdos Veneria:, ossia addetto al culto di Ve- 
nere (67). 

C. FAS8IDIO 
VITALI 
FASSIDIA 
VB SA FI 
LIA FECI 


D • M 
MODIO LE 
ONI MODIA 
LEONTIS 
MARITO 
FECIT 

A alatilo Leone marito fece M odia ( moglie) di 

Leone. In questa epigrafe non vi è mistero; solamen- 
te merita qualche osservazione la parola Leonlis che io 
ho letto di Leone, credendola un grecismo di leònteioi , 
senza appigliarmi a simboliche analogie , polendole de- 
durre dalla stessa parola greca per antonomasia gemma 
che noi chiamiamo Leontesèra, specie di agata, così det- 
ta dagli antichi dalla sua somiglianza alla pelle del leo- 
ne (68). 

D. M. 

VENERIAE 
AFRANIA 
ET COELIVS 
SILVE8TER 
PARENTES EIVS 
FILIAE PIISSIMAE 

(67) Cic. prò Clucnt. cap. 15- 68) Piin. L. Uit. C. II. 
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Quest’ iscrizione pure non ha bisogno di commenti, *so- 
lamente rifletto, che il nome Afrania non dovesse ave- 
re il significato che gli si dava in Roma , applicandolo 
per contumelia alle donne senza ritegno e pudore in a- 
nalogia ad Afrania moglie del senatore Licinio Buccio- 
ne, che dimentica della verecondia del suo sesso pero- 
rava da per se stessa le cause , e con importuni cla- 
mori assordava le orecchie dei giudici. 

La seguente singolare iscrizione è stata rinvenuta 
in Bolsena, e riportata dal Manuzio e dal Grutero. 


A. 

Y. 

R. 

M 

V. 

S. 

L. 

M 


Hanno taluni creduto di leggere, avuto riguardo al pun- 
to posto ad ogni sigla, Aetculapio Ygia Rufus Modius Fo- 
rum Solvit Libens Merito. Per quanto ingegnosa io trovi 
questa interpretazione , pure mi sembra che vada sog- 
getta a delle eccezioni. O s' intende votiva a due divi- 
nità , od al solo Esculapio. In questo secondo caso non 
è applicabile Igia ad Esculapio nato in Epidauro in Gre- 
cia, ed ove ebbe il famoso tempio quando fu venerato 
come semideo. Igia o Igea era la di lui figlia, e i Gre- 
ci dettero tal soprannome a Minerva, cioè madre della 
sanità, per opera di Pericle, perchè in sogno l’istru i sul 
modo di guarire un architetto caduto dalla sommità del- 
1’ Odco. La parola Igea dal greco ì geia (sano) era sim- 
boleggiata per la sanità del corpo deificala come effet- 
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lo della medicina, e perciò questa si 'finse figlia di E- 
sculapio. Un tal culto dalla Grecia passò in Roma ad o- 
norc di Minerva perciò appellata medica , ed ebbe tem- 
pio sotto questo nome ; onde i Romani non lo applica- 
rono ad Esculapio , ma solamente a Minerva. O inten- 
dendo la epigrafe votiva a due divinità, si avverte che 
uon può ammettersi in ragione della paleologia, mentre 
i Latini alla parola Igia facevano precedere 1’ aspirazio- 
ne H , e mai I’ Y al principio della medesima, scriven- 
do Hygea od Uggia, come abbiamo da Marziale (69) 

Quoti sanare Criton , non quod Hygia potest ; 

e così la scrisse Plinio (70). Quindi è sempre arcana 
questa lettera per i tanti significati allegorici che le fu- 
rono attribuiti, poiché gli antichi la chiamavano lettera 
di Pitagora, od albero di Samo patria di questo filoso- 
fo , avendola esso proposta come simbolo della vita u- 
mana, figurando che il gambo significasse l’ infanzia, ed 
i rami i due cammini della virtù , e del vizio quali si 
entra giunti che siamo all’ età della ragione. Nell’ uso 
poi esercitando un metap lasmo 1’ adottarono talora co- 
me 1’ U de’ greci, dicendo p. e. Sur «a per Syria, sumbola 
per symbola, cymaeue per cumaeus (71) , e simili; o come 
lettera numerale valeva 150, e secondo il Baronio 159 
per il noto verso 

T dat centenos , et quinquaginta novenos. 

Pertanto dall’ intralcio che presenta la definizione d’ u- 
na sola lettera si rende sempre più enimmatico questo 
misterioso monumento. 

(69) Var. Lib. II. 61. (70) Lib. 54 e 35 c.II. 

(71) Lib. II. Epig. De re rustica. 
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Esaurito così Io sviluppo delle epigrafi meglio con- 
servate e più interessanti , non credo prezzo dell’ opera 
l’addurre i tanti frammenti di quelle ove è rimasta so- 
lamente intelligibile qualche parola, e delle più ovvie, 
onde non rendermi maggiormente importuno al cortese 
lettore. 
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(A) Etiam Vulsiuiensium urbcm gravibus, et erubescen- 
dis cladibus implicarunt. Erat opulenta , erat moribus , 
et legibus ornata , sed postquam luxuria prolapsa est , 
in profundum turpitudinis decidit, et servorum se inso- 
lentissima; dominationi subiecit ; qui primum admoduno 
pauci ordinali Senatorum intrare ausi, et inox uni ver- 
sai» rcinpublicam occupaverunt. Testamento ad arbitria 
sua scribi jubebant , convivia , ccetusque ingcnuorum 
fieri vetabant , Alias dominorum in matrimonium duce- 
bant. Postremo lege sanxerunt, ut stupra sua in viduis, 
atque nuptis impunita essent, ac nequa Virgo ingenuo 
nuberet, cujus castitatem non ante ex numero ipsorum 
aliquis delibasset. Valer. Max. Lib. IX. Gap. I. de Vul- 
siniensibus. 

(B) leo pr. xii 

Ad perpetuano rei menooriam : Civitatis titulo , at- 
que insiguibus iterum augere interdum solent Romani 
Pontitices ea loca quae, et originis vetustate, et situs a- 
menitate, et incoiarono frequentia cceteris praestant, ea 
nimirum de causa, ut eadem loca pluribus uominibus 
commendata splendorem, ac decus servent tucantur. Ex 
ipsis historiae annalibus eruitur , Volsinios Etruscorum 
opulentissimos extilisse simul et florentissimos tum sta- 
tuaria, tum macbinalibus scientiis, adeo ut duo millia 
statuarum iis capta, molaeque versatiles ab eis primum 
inventae. Et quamquam lemporuno vicibus coruin oppi- 
dum crudeliter afilictum ac direxatum, tamen nihil ma- 
gnifìceutiae remisit, siquidem pluribus decoratum monu- 


Digilized by Google 



123 

mentis, Municipii nomen ac icges est nactum. Quum au- 
tem Christiana fides, densi s aethnicse superati tionis tene- 
bria tandem fugatis, longc iateque propagari, idque Mu- 
nicipium Christianis freqaens esse coeperit, Episcoporum 
Cathedra evasit ; progrediente vero setate Urbevetanae 
Ecclesia; fuit adjectum, in eamque illatum memorandum 
illud linteum, seu corporale quod Sacerdote Volsinii sa- 
crificante , et eucharisticum Panem frangente , pretioso 
Cifristi sanguine immaduit. Prodigium sane mirum , ex 
quo Pontifex Max. Urbanus IV publico decreto solemni- 
tatem Ssmi Corporis Christi in Ecclesia universali iusli- 
tuit. Postea vero quam in potestatem hujus Apostolica; 
Sedis venit , Romani Pontifices co miserunt Cardinales 
Legalos, qui Gubernatorum titulo honestati inhibi dege- 
runt. Huc accedit , quod Volsinium ad radicem Collis 
juxta locum ejusdem nominis situm, ac patrimonii Sti. 
Petri subjectum, quod anno 1817, prafecti sedes,civium 
societati, vel communitati SXaurentii praeerat, mille oc- 
tingcntos circitcr excipit incolas, advenis accomodutum 
prabet hospitium, bina exhibct fora , marinorcis inserì- 
ptionibus, atque Elruscis monumenlis ornatur, insiguem 
habet Collegialcm Ecclcsiam, virorum csenobia, piam do- 
mum ad puellarum institutionem , nosocomium denique 
non oppidanis solum, sed et peregrinis. Qiue cum ila sint 

S uumque Constitutione Nostra, seu Motu-proprio dato 
ie XXI deceinbris superioris Anni edixerimus Ditionis 
Nostra loca per Apostoiicas literas Civitutes dieta, No- 
bilitatis domestica privilegio uti posse , vexillarius , ac 
primores Vulsinii supplici cum prece Nos adierunt, No- 
stramque indulgentiam petiere, qua illud Civitatis titulo 
atque honoribus, quibus aliquando perfruebatur , lione- 
stare velitnus. Nos igitur Oratores peculiari bencficenlia 
prosequi voleutes, et a quibus excommunicationis et in- 
terdirti, aliisque Ecclesiasticis censuris , sententiis pse- 
nis quovis modo, et quacumquc de causa latis, si quas 
forte incurrcrint, hujus tantum 'rei gratia absolvenlcs , 
et absolulos fore censentes , volentes habentesque , seu 
ut dici solet Motu-proprio, ac certa scieutia , nlenaquc 
auctorilalc Nostra veterem Civitatis tituium Vulsinio re- 
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stituimus, eique idcirco honores omnes volumus delatos 
itemque jura, ac insignia quae coeteris Pontifici® Di- 
ctionis Nostra Civitatibus eadcm Gonstitutione Nostra 
tributa sunt , vel iu posterum tribuentur. Concedimus 
insuper, et impertimur, ut Vulsinii incoi® Civium nomi- 
ne decorentur. ( seguono le formoli ) 

Datum Rom® apud S. Petrum sub annulo Piscatoris 
die 1. februarii MDCCCXXVIH. Pontif. Nostri Anno V. 

Pro D. CARD. ALBANO 
F. Capaccini SubsUt. 


(C) È sempre inconcepibile la causa che mosse talu- 
ni a chiamare S. Cristina la Vergine Tiria , ed a con- 
fondere il nome di Volseno con quello di Tiro. Nella la- 
pida collocata dai primi cristiani di Volseno presso il 
sepolcro di questa Santa si leggeva 

* . hjc HEqE 

CORPVS 
S CEXPINE 
V . 6 . M 

FILM VBB 
ANI DE CI* 

TATE TIRI 

Sulla facciata della sua chiesa fu quindi scolpito nel 
marmo 

10.TIT.9.H.IN.D0NICA.DIA.CAR. DB. MRDIC18.PATRIHONII.ET.E. LEGATO. OP- 
▼VLSI. DNO. BT. G. DITE. XPINB. VIE. ET. MAR.DE.CI V.TDI. (FIDI 

Sulla nuova porta di S. Francesco si legge l’ iscrizione 
composta dal volsenese Alessandro Donzellini 

aedificiorv» qvae tiri pbiscae 

▼RB1S ANTiyVlTVS ORNAMENTA 
FVERE VOLS. MEMORES PORTAM I» HANC 
AXPLITVDINEM CONSTRVXERVNT 
A. D. MDXCVIII 
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Nei martirologj ed atti dei Santi fu scritto Sancta Puel- 
la de Tyro nomine Christina ... In Tyro natalis S. Chri- 
stina Virginis . . . Apud Jtaliam in Tyro qua est circa lo- 
cato Vulsinium natale Sancta Christina Virginis . . .In Tyro 
civitate nat.S. Christina Virginis . . . 

Or donde mai questo nome di Tiro applicato aVol- 
seno, che non apprendiamo da alcuna autentica memo- 
ria, da alcun monumento contemporaneo all’ epoca , e 
taciuto da tutti gli autori, che hanno parlato di Volse- 
no, non trovandone una benché lontana analogia in Pli- 
nio, Livio, Yetruvio, Floro, Tolomeo, Tacito, ed altri? 
Hanno taluni opinato che per vetusta tradizione si co- 
noscesse che la nostra Santa avesse per nome di nasci- 
ta quello di Tiria, e quindi di Battesimo l’altro di Cri- 
stina; per cui i suoi devoti in attestato di venerazione 
cominciassero a nomare Volseno la Tiria città. Io non 
saprei uniformarmi ad un tale supposto, non persuaden- 
domi che per devozione, e ad onore siasi voluto adotta- 
re il nome profano della martire invitta invece di quel- 
lo di elezione, di quello battesimale , di quello che ne 
caratterizzava la vera, e santa religione. 

E’ da avvertirsi che la Epigrafe sepolcrale di S. 
Cristina è anteriore assai di tempo alle due iscrizioni 
sopra indicate, per cui gli autori di queste, e degli at- 
ti di delta Santa avranno forse dalla prima desunto il 
nome di Tiro. Quindi riflettendo al senso letterale non 
è certo ben chiara 1’ espressione De civitate Tiri se al- 
luda alla vergine Cristina, ovvero al solo padre Urbano 
che poteva essere in realtà nativo della città di Tiro in 
Fenicia, ed essa di Volseno; ed invece ammettendo che 
ambedue fossero nati in Tiro , converrebbe opinare co- 
me hanno taluni preteso, che la nostra eroina avesse a- 
vuto in Volseno il martirio , e non i natali. Pertanto a 
me sembra il più probabile che solamente Urbano fosse 
naturale di Tiro come leggiamo sopra espresso , e che 
da un primo equivoco nell’ attribuire a Cristina quella 
cittadinanza ne sia quindi invalsa la confusione del pre- 
teso nome assegnato a Volseno. 
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Non merita quindi osservazione il modo con cui fu 
scolpita la parola Tiro avuto riguardo allo stile latino 
che scriveva Tyros , o Tyrus colla lettera y, mentre in 
una epigrafe cosi informe non può aversi a calcolo qua- 
lunque metaplasmo, od alterazione paleografica. 

Mi piace qui per incidenza riportare quanto uh sot- 
tile scrittore ne pretese in proposito (o). Stabiliva egli 
I’ Antichità degli Etruschi contemporanea ad un certo 
Tyr nipote di Noè , e addusse in prova della sua asser- 
tiva la citata iscrizione sepolcrale di S. Cristina , ed i 
martirologj del sesto Secolo della Chiesa nei quali si 
parla» come dicemmo, di una città etrusca chiamata Ti- 
ro; ed asseriva che tuttora sussisteva ai tempi di Desi- 
derio fie dei Longobardi nel secolo ottavo , prevalendo- 


si dell’ identico suono della parola. Acuta ed ingegnosa 

derivazione I L’età però di Desiderio, e dei mar- 

tirologj distano un pochino dai tempi di Noè. 

(D\ BREVE UrTOCENTII III. 


Innocentius Episcopus Servus Servorum Dei dile- 
ctis Filiis Praeposito et Capitulo Sanclae Christinae sa- 
lutem et apostolicam Benedictionem. 

Cum inter vos de communi vita ducenda, et in com- 
munitate omnibus Ecclesiae vestrac proventibus redigen- 
do quaestio verteretnr, Nos ita duximus providendum , 
ut quemadmodum communiter sub eodera tecto dormitis 
et in eodem refectorio manducatis vinum habetis com- 
mune, ita panem, et alios cibos habeatis. Quo circa u- 
ni versi tati vestrae per Apostolica scripta mandamus 
quatenus omnes proventus Ecclesiae vestrae in commu- 
ne redigi facientes, tantum vesceretis ex eis, quantum 
suflìcere debeat communi victui juxta ipsius ecclesiae fa- 
cultatem, residuimi inter vos prò vestibus , et aliis ne- 
cessario divisuri. Datum Viterbii XV. Kal.Octobris Pon- 
tificatus nostri Anno XII ( ossia nell’ Anno 1210 ). 

Extractum a Codice pergameno sign. B. existente in 
Cancellarla Episc.Urbevetana.»Pennazzi, vita di S.Cristina. 

(a) Eugenio Sarzana. Della capitale de'Tuscaniensi , p. I. cap.4 
5 2 n. 2 dalla pag. 275 alla pag. 290, e p. II nel snpplem. dalla 
pag. 459 al 404. 
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(E) La canonizzazione di Santa Cristina è antichissi- 
ma trovandola descritta nei martirologi i più vetusti , 
come in quello attribuito a S. Girolamo, in quelli di Be- 
da, Adone, ed Usuardo. Il di lei corpo sembra che fos- 
se stato nascosto nei secoli barbari , e rinvenuto dalla 
Contessa Matilde in una delle isole del Lago, e quindi 
da essa traslocato in Bolsena per ricognizione approva- 
ta da Papa S. Gregorio VII [b). Ciò sembra avvenuto cir- 
ca l’anno 1084, e il Monaldeschi nella Storia di Orvieto 
afferma che questo Papa ne consacrò ancora la Chiesa(c). 

Fra le tante varie opinioni come fosse involato 
dal Tempio Yolsenese il corpo di Santa Cristina nessu- 
na di esse presenta una convincente certezza. Riporte- 
remo le più comuni delle opinioni in proposito a sod- 
disfazione e giudizio dei cortesi lettori. Il P. Carrera nel 
suo Panteon Siculum pag. 108 narra che due pellegrini 
di transito per Bolsena s’ impadronissero furtivamente 
del corpo della Santa, e dopo varie vicende lo recasse- 
ro in Sepino nella Puglia. Agostino Tureges ne’ suoi an- 
nali di Palermo, voi. Ili, fogl. 336 descrive la traslazio- 
ue di delta spoglia da Sepino a Palermo ove le fu fa- 
bricalo apposito tempio per ivi deporla , e venerarla- 
Quindi circa 1’ anno 1171 nel mese di maggio fu tra- 
slocato nella cattedrale di quella città per opera del ve- 
scovo Ugone, che sulla propria tomba in memoria dell’ 
evento fece scolpire 

Ugo Prcesul Primus S. Chrxstinam exaltavit. 

Altri opinano che fosse trasportata all’ isola di Torccllo 
presso Venezia, ove di fatti si venera in un tempio un 
corpo di una Santa chiamata Cristina, nelle di cui pa- 
reti dal pennello di Paolo Veronese ne furono rappre- 
sentati i martini quasi identici a quelli sostenuti dalla 
nostra Eroina. Qui però si rifletta che il corpo adora- 
to a Torccllo si conservò incorrotto ed intatto compre- 
sa la testa ed i capelli , mentre ci ha trasmesso la tra- 
dizione confermata dalla chiesa, che fossero stati recisi 
alla Vergine volscnese , laddove nella salma collocata 
nella chiesa di Palermo fu tolta la testa mancante dei 

( t > ) Manente lib. 1 p. 31. (c) Monaldo Monald. lib. V fogl. 3. 6. 
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capelli , che si conserva nella cappella Borghese in Be- 
rna presso la Basilica Liberiana. 
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